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Fedele al suo titolo, che com- 
pendia il suo programma, Il Secolo XX 
è un periodico il quale dirigendosi a quanti 
sono avidi di coltura, nelle sue snolteplici manifestazioni 
‘ moderne soddisfa a questa aspirazione; anzi, a questo bisogno, 
che anima la gioventù dei nostri giorni. Una grande quantità di disegni, 
di fotografie, di documenti grafici, atti a colpire la fantasia, a destare 
la curiosità, a suscitare l'attività intellettuale: - riproduzioni di capola- 
vori dell’arte; scene di eroismo, di = | 
bontà, di sacrificio; stampe rare e cu-| 
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un concetto artistico, letterario, scien-| 
tifico, passano come le immagini di 
una straricca lanterna magica, sotto gli. 
occhi di quanti sfogliano le pagine del 
Secolo XX, che è la Rivista più ricca| 
di illustrazioni di quante si pubblicano. 
E perchè nulla manchi all'interesse 
della rivista, ogni numero chiude con) 
un diario che riassume brevemente i 
fatti del mese e li illustra con ritratti 
| e colle scene rappresentanti gli avve- 
| nimenti più memorabili e curiosi. 
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L'Esposizione di Torino del 1902 non poteva 
riuscire più interessante e per la sua originalità 
e per la sua importanza artistica. Invitale, tutte 
le nazioni, tutti i paesi d’ Europa, il Giappone 
stesso, risposero all'appello. Questa Esposizione 
segna una dala memoranda nella storia dell’arte 
nazionale. Le grandi critiche e 1 grandi elogi 
suscitati dalla apparizione di questa Mostra ba- 
stano a far comprendere come ci troviamo da- 
vanti a una creazione di altissimo interesse, È 
nel complesso della produzione artistica raccolta 
in questo recinto veramente intellettuale, nei suoi 
edifici vaghi, fra i suoi capricci architettonici e 
decorativi, fra le sue stranezze e anche fra le 
sue significanti concezioni, tanto nazionali che 
esotiche, che conduciamo il lettore colle incisioni 
evidenti e colla descrizione serena ed acuta. 

Epperò abbiamo pubblicato un fascicolo-ricordo 
dî questa bella Digi 32 pagine di grande 
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del soggetto di cui tratta e che riproduce. 
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In mezzo al biancheggiare di un inverno dai 
rigori precoci, arrivò improvvisamente lieta, mer- 
coledì 19 novembre, la notizia che Sua Maestà | 
la Regina Elena si era quasi precocemente sgra- 
vata di una principessina sana, robusta, forte, 
alla quale il he imponeva il nome di Mafalda. 

Mafalda?... Un giornale credette ad uno sva- 
rione del telegrafo ed aggiunse al nuovo nome 
un punto interrogativo fra parentesi; un altro 
stampò Mathalda, un altro corresse addirittura 
in Matilde; qualche repubblicano commise un 
errore di stampa; qualche ultra-monarchico an- 
nunziò sicuramente che di donne eminenti con 
tal nome in Casa Savoia ve n’era stata tutta una 
fila. In realtà nessuno, all’ infuori dell’erudito e | 
studioso Re, ne sapeva niente, e sui volti dei di- 
gnitari e dei ministri accorsi al Quirinale a por- 
gere gli omaggi e le felicitazioni, il giovine so- | 
vrano leggeva argutamente la dubbiosità, la sor- 
presa... e il desiderio di sapere. 

Mafalda, è l'equivalente in portoghese di Ma- 
tilde, che in portoghese si serive anche Mahalda, 
e corrisponde al germanico Mahaude, al gallico 
Mahault e all’anglico Maud, tanto in uso in In- 
ghilterra e dal quale prese il titolo Tennyson per 
un suo celebre poemetto. 

Madrina al fonte della neonata principessina | 
deve essere la regina Maria Pia di Portogallo, — 
che per altro è partita ieri improvvisamente, ri- 
chiamata forse nel suo Regno da gravi fatti che 
si preparano, — e Re Vittorio, in omaggio all'au- | 
gusta zia, ha voluto che la novella principessa di Ì 
Savoja portasse per primo nome il portoghese 
Mafalda, che vuol dire Matilde. Una valorosa Ma- | 
tilde, figlia di Amedeo IIL e sorella di Umberto II 
il Beato, fu in casa Savoja, e nel 1146 andò sposa 
ad Alfonso di Borgogna, che fu il primo Re di 
Portogallo, e questo re ebbe da Matilde di Sa- 
voja anche una figlia, che ebbè nome Mafalda o 
Mahalda, promessa ad Alfonso IL d'Aragona, poi 
datasi a vita di pietà, e di questa antica figlia di 
una antica Savoja, andata regina in Portogallo, | 
ha voluto rinnovare il nome re Vittorio per la | 
sua seconda nata, che deve essere tenuta a bat- | 
tesimo da un’altra forte donna di Savoja, andata 
anch'essa regina sul trono portoghese. Questo è 
tutto. La leggenda — avvalorata e suscitata da 
storici inesatti e dai romanzieri che fanno la sto- 
ria cozzando con la cronologia e mescolando date 
e fatti lontani e disparati, — ha attribuito a Ma- 
falda guerresche prove nella lotta di Umberto IIL 
di Savoja contro Federico Barbarossa; ma non 
abbisogna di eroismi inventati la gloria secolare 
di Casa Savoja 

Il parto felice parve a tutta prima prematuro, 
perchè l'illustre ginecologo della regina, il pro- 
fessore Morisini, se ne era andato tranquilla- 
mente da Roma, mentre i pretesi suoi intervi- 
statori avevano dato credito nei giornali alla 
voce che il lieto evento avrebbe rallegrato Reg- 
gia e Paese soltanto nella seconda metà di di- 
cembre; ma, meglio di un ostetrico, per quanto 
illustre, sa presagire un marito affettuoso come 
Re Vittorio, che era tornato appunto la. sera 
del 18 da una rapida escursione alla sua pre- 
diletta isola di Montecristo, volendo trovarsi a 
Roma il 19, presentendo per quel giorno il nuovo 
vagito nelle tranquille stanze della palazzina în 
fondo alla Manica Lunga del vecchio Quirinale. 

La cerimonia dell’inscrizione allo Stato Civile 
della nuova principessa ha avuto luogo dome- 
nica, nel salone rosso della palazzina, presenti i 
dignitari dello Stato e del Governo strettamente 
necessari; la cerimonia del battesimo solenne, 
oltre l’acqua lustrale di rito prontamente am- 
ministratale da monsignor Lanza appena nata, 
verrà il 15 dicembre, quando la Regina gentile 
sarà quasi uscita dal puerperio e i principi di 
Savoja saranno tutti a Roma. 

La principessina è stata inscritta nello Stato 
Civile della Capitale coi nomi di MAFALDA, Maria, 
Elisabetta (che è la nonna materna del Re), Anna 
e Romana... che gl’italiani sentono benissimo che 
cosa vuol dire. È per chi nol sapesse, e ci tenesse 
a saperlo, aggiungeremo, che il nome di Mafalda 
è da oltre cento anni nel calendario dei Santi e 
dei Beati: ve lo mise quel buon Pio VI, che andò 
a morire prigioniero dei francesi a Valenza. Egli 
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volle beatificare una Mafalda, regina di Casti- 
glia, e il calendario ne segna la festa al 7 di 
agosto. 


I festaioli di mestiere con questa regale nascita 
inattesa furono colti alla sprovveduta; ma non 
rimasero deluse le speranze di coloro che calco- 
lano sistematicamente sulle amnistie. 

È questa Ja terza, in due anni e mezzo di re- 
gno di re Vittorio. I reati di stampa sono in 

uesti casi i più beneficiati, ma questa volta non 
ne avvantaggeranno certi soggetti che della stam- 
pa si erano fatta un'arma di vitupero e di inti. | 
midazione a scopo di lucro, mentre le autorità 
lasciavano fare e i presi di mira in questa corsa 
alla vituperazione sì trovavano nell’alternativa 
solita alle corse: 0 correre o pagare — e i più 
pagavano, per NON COTEre.». alla gogna. Il brutto 
gioco è finto e n'era tempo. Non andiamo a 
vedere se a farlo finire siano stati necessari gli 
attacchi a persone altolocate alla cui quiete le | 
autorità vegliano con quella compiacente atten- 
zione che non protegge tutti gli altri cittadini, pei 
quali leggi ed autorità dovrebbero essere uguali. 
L'importante è che il brutto gioco sia finito; men- 
tre il malo esempio impunito aveva dato co- 
raggio a tutta la più grottesca scribacchieria, | 
pullulante settimanalmente con opuscoli contu- 
meliosi di tutti i colori, annunziati sulle mu- 
raglie e gridati per le strade della così detta 
Capitale Morale coi titoli più nauseanti. 

È finché si trattava di delitti di stampa, i | 
giudici assolvevano. È stata una bella trovata 
quella di convertire il reato di stampa in asso- 
ciazione di malfattori. Il brigantaggio non cessa 
d'essere tale, se è commesso per mezzo della 
stampa; anzi, questa dovrebbe’ essere un’aggra- 
vante. 

Per la felice idea di un giudice istruttore, che 
dev'essere un uomo di spirito, i briganti della 
penna, i maestri di chantage in Milano sono ora al 
caldo, mentre fuori fa freddo; — la progredita ci 
viltà ha assicurato il calorifero d'inverno ai brie- | 
coni, mentre non è ancora riuscita a dare da | 
dormire al coperto ai veri poveri senza tetto; | 
— ma anche con tutto il comfort del calorifero, 

uei bricconi là dovranno regolare i conti col 

‘odice Penale, se le timide vittime dei loro ri 
catti troveranno, almeno ora, il coraggio neces: ì 
sario a testificarne le colpe. Ma chi è disposto a*| 
lasciar mettere i propri peccati, anche se veniali, | 
in pubblico, alla gogna, sia pure soltanto nell’aula | 
di un tribunale, quando, con una cinquantina di 
lire al libellista o con un prudente silenzio da- | 
vanti al giudice istruttore si può far mettere tutto | 
in tacere2... Gli alleati della canaglia sono pre- | 
cisamente il timore dello scandalo e l’amore 
eccessivo del quieto vivere. 

Non si può negare che il timore del pubblico | 
scandalo tenga a freno alle volte chi non sente 
altri freni, e che qua e là certe scope grosso— 
lane, volgari, non servano a spazzare molte | 
brutture, generalmente tollerate in strada... e 
altrove. In questi casì, per chi sbaglia il segno 
e lo oltrepassa; c'è la querela di parte e la legge 
severa, che parla chiaro; ma la scopa che funziona 
o non funziona a seconda dei quattrini che in- 
contra per via.... è un altro affare! 

Pure, codesto genere di giornalismo sciagu- 
rato, — che ha la sua storia, e che a Parigi ed a 
Firenze, dove erasi appollaiato sulla comune pu- 
sillanimità, trovò finalmente della gente corag- 
giosa che, senza bisogno di alti sdegni o di alte 
paure, lo portò davanti ai giudici e lo fece esem- 
plarmente condannare, — non oserebbe rinascere 
di quando in quando, se la stampa popolare in 
enerale non abituasse il pubblico a trovare sod- 

isfatta nel peggior modo ogni sua malsana cu- 
riosità; se il palato, diremo così, letterario delle 
masse, per gli artifizii di disgustose polemiche 
partigiane, non fosse abituato, specialmente dai 
giornali che più vanno per le mani del popolo, 
ai sapori forti di un turpiloquio sistematico, che 
è il meno che può capitare agli aborriti avver- 
sari politici. 

Chi vitupera e diffama a scopo di ricatto, 
trova Ja galera, e bene sta. Ma chi svillaneg- 
gia ed offende sistematicamente, sotto la bella 
veste di rivendicare i grandi principii e di com- 
battere la lotta di classe, se la cava impunemente, 
gloriandosi anzi di tenere cattedra applaudita di 
pubblica ineducazione a tutte spese degli odiati | 
forcaiuoli o dei detestati capitalisti... | 


| donata senza difesa alla bufera delle villanie 
| parte!... 


Quanta gente, e di valore intellettuale, e di 
posizione rispettabilissima, non preferisce tirarsi 
in disparte, anzichè starsene nella vita pubblica 
a servigio di tutti, pur di non trovarsi abbai 


* 

Viene in taglio il caso tragico di Federico 
Krupp, il grande continuatore della colossale in- 
dustria ferriera di Essen, che ha rivestito delle 
più resistenti corazze, le più formidabili navi da 
guerra sui matri, che ha fornito proiettili, cannoni, 
apparecchi da attacco e da difesa inverosimili a 
tutte le potenze del mondo, e sviluppata un’in- 
dustria sovrana, attorno alla quale vivono sicuri, 
protetti, assicurati operai a decine di migliaia. 

Federico Krupp, scosso nella salute a soli qua- 
rantacinque anni, e non avendo figli che conti- 
nuassero direttamente l’industria fondata dal 
nonno, soleva cercare riposo e rinvigorimento in 
Italia, e si era affezionato a Capri per la bellezza 
incantevole del luogo e perchè era ivi meno espo- 
sto che in altri luoghi di diporto allo sciame di 
seccatori e postulanti, accorrenti attorno al re eu- 
ropeo del ferro, come attorno ad unre di corona, 

A Capri non aveva mai voluto avere una villa 
del proprio, ma riteneva per sè il migliore ap- 
partamento nell’Zotel Quisisana, il cui proprie 
tario è anche il sindaco, non gradito ai così detti 
popolari ed affini di Capri e dì Napoli, ed impe- 
quelo nelle lotte politiche ed amministrative di 

apri e di quell’'inestricabile ginepraio di partiti 
che è la bella Partenope. 

Federico Krupp, informato dal sindaco ed al- 
bergatore di Capri di tante aspirazioni che il 
municipio non poteva attuare per insufficienza 
di redditi, ci metteva del suo con passione e 
con l'originalità di un milionario, che ha anche 


| egli i proprii gusti e le proprie simpatie. Grande, 


grosso, pesante, vestito sempre di chiaro, con gli 


| occhiali d'oro sul naso, passeggiava per le vie 


dell’ isola come un grasso borghese preoccupato 
solo di sfuggire alle molestie dei sollecitatori, Ge- 
neroso capricciosamente, senza limiti, dava ma- 
gari cento, trecento, cinquecento lire in una volta 
ad un pescatore, ad un mulattiere, ad un operaio 
la cui caratteristica, briosa, pittoresca conversa- 
zione e mimica lo avesse interessato e divertito. 
A privati e ad artisti dai quali si fosse lasciato 
avvicinare, faceva doni signorili e anche prestiti 
gentili; acquistò e fece restaurare da gran si- 
gnore una antica Certosa, che fino a poco tempo 
fa serviva da penitenziario militare, ed.aprì una 
strada di montagna alla dimenticata grotta di 
Fra Felice, della quale scrive più oltre un no- 
stro corrispondente. 

Narra anche la leggenda che in quella grotta 
Fra Felice avesse ai suoi bei tempi riunito dei 
fratelli; e Krupp, da intellettuale burlone tede- 
sco, amico d’artisti e di buona compagnia, volle 


| far rivivere Fra Felice e la sua confraternita in 


una interpretazione mondana, il cui emblema 
consisteva in una medaglietta raffigurante Fra 
Felice con la testa sporgente da una forchetta e 
da un coltello in croce. L'arte del Medio Evo è 
piena di queste allusioni umoristiche alla.beata 
vita da frate. I compagni del nuovo e munifico 
Fra Felice banchettavano così allegraménte, che 
i conviti tenevansi a mezzodì, perchè;alla discesa 
dei convitati dalla grotta in paese, la strada poco 
agevole fosse ancora illuminata dal sole... ef pour 
cause!. 

Ma, per tutto questo c’era forse da tirare fuori 
tutta la serqua di insinuazioni pubblicate da un 
giornale socialista di Napoli e riportate dal com- 
pagno Vorwérts di Berlino contro Krupp, dipinto 
poco meno che con Je parole adoperate da Tacito 
contro Tiberio deliziantesi a. Capri con romana 
licenza? Krupp a Capri era del partito del sin- 
daco, inviso ai socialisti ed affini; era fra i so- 
vrani del capitalismo ai quali i socialisti hanno 
dichiarato guerra accanita, tanto più aspra con- 
tro Krupp in quanto l’industriale potente aveva 
saputo creare intorno ai suoi centomila operai 
tali condizioni materiali e morali di benessere 
che loro aprivano gli occhi sui moventi e sui fini 
dei predicatori socialisti. Federico Krupp, scosso 
già nella salute, è morto sabbato ad Essen, per 
apoplessia cerebrale, mentre da vari giorni era in 


Acquistate, 


GENS 
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si CAPITARE 


preda alla più viva eccitazione nervosa per le 
ubblicazioni socialiste di Napoli rifritte a Ber- 
ino in tedesco contro di lui. 

Capri, la bella Capri, è in lutto per la morte di 
un così cospicuo benefattore, che era stato an- 
che proclamato dal Consiglio comunale cittadino 
onorario; giacchè le colpe di codesto nuovo Ti- 
berio a Capri, facevano forse il paio con le inve- 
reconde baldorie attribuite alla innocua Società 
del Chiodo in Verona, della quale, tanto per dare 
addosso all’ esercito, avevano persino inerimi- 
nato... il Carme carnevalesco ! 

26 novembre. 


Cicco e Cola. 


La nascita della principessina Mafalda è ar- 
gomento di liete considerazioni e di degni ricordi nel 
Corriere di questo numero; ma abbiamo voluto aggiun- 
gervi il più recente e rassomigliante ritratto di Sua 
Maestà la graziosa Regina Elena, sorrisa da ogni più 
propizia circostanza nel suo delicato ministero di madre; 
e due bellissimi disegni dal vero mandatici dal nostro 
Paolocci, rappresentanti l'inscrizione delle felicitazioni 
da parte di cittadini, dame, autorità al Quirinale, e 
la scena della registrazione della principessina Mafalda 
negli atti dello Stato Civile di Roma, compiutasi do- 
menica, 23 corrente, nella sala rossa della palazzina dei 
sovrani, al Quirinale, funzionando da ufficiale dello 
Stato Civile S. E. Saracco, presidente del Senato, e da 
notaio della Corona, il ministro per gl'interni, on. Gio- 
litti, presenti Sua Maestà il Re, i collari dell’Annun- 
ziata, fra’ quali S. E. Biancheri presidente della Camera, 
è S. E. Zanardelli, presidente del consiglio dei ministri, 
testimoni all'atto, e i principali dignitari dello Stato e 
della Corte. 


Il Re in automobile alla tattica del presidio 
di Roma. Sua Maestà Vittorio Emanuele III, rientrato 
alla Capitale, ha riprese subito le sue gite autemobili- 
stiche nei dintorni, non solo, ma non tralascia di recarsi 
giornalmente alle manovre delle trappe di presidio. Egli 
vi si reca, di preferenza in automobile, e sul terreno 
della manovra monta poi a cavallo. Varie illustrazioni 
che pubblichiamo in questo numero rappresentano ap- 
punto Sua Maestà nella partecipazione sua alle gite au- 
tomobilistiche ed alle esercitazioni militari. Precisa- 
mente il 21 novembre una interessante manovra tattica 
di presidio si svolse sulla via Trionfale. Re Vittorio si 
recò fino al forte Trionfale in automobile, insieme al suo 
aiutante di campo generale Brusati; quindi montò a ca- 
vallo per seguire lo svolgersi della tattica. 

C'erano anche i generali Besozzi, comandante il corpo 
d'armata ; Vacquer-Paderi , comandante interinalmente 
la Divisione; Spingardi, direttore della manovra; Bru- 
sati Roberto, Durand de la Penne. 

Il partito Nord (Nero) agli ordini del colonnello Rossi, 
composto di un battaglione del 93.° e di uno del 94.° 
reggimento fanteria, di uno di bersaglieri, di due batta- 
glioni segnati di allievi carabinieri, di una compagnia 
di bersaglieri ciclisti e di una compagnia del 18.° arti- 

lieria, attaccò vigorosamente il nemico, puntando verso 

"ala destra del partito avversario, sviluppando un mi- 
rabile attacco frontale e portando all'ultimo la riserva 
in linea. 

Il partito Sud (Bianco) comandato dal tenente colon- 
nello Malvezzi, composto di un battaglione del 1° gra 
natieri, di uno del 2.° granatieri, di un battaglione dei 
disponibili del 43.°, 44.° e 49.° reggimenti fanteria, del 
° artiglieria da fortezza, di una batteria del 13.° ar- 
tiglieria, di uno squadrone cavalleggeri Umberto I e di 
un parco aereostatico, occupò una posizione sulla strada 
Trionfale all'altezza della stazione di Sant'Onofrio, di- 
fendendola. 

A questo punto gli squilli della fanfara reale annun- 
ziarono che la manovra era terminata, 

Il Re fece ritorno a Roma in automobile. 

1l generale Besozzi riunì a gran rapporto gli ufficiali, 
esprimendo loro il compiacimento del Re e suo per il 
modo ammirabile con cui si svolse la manovra, illu- 
strata nelle nostre incisioni. 


1 MONUMENTI D'ITALIA. Il Ministero dell’ Istruzione 
Pubblica ha pubblicato l’elenco degli edifizî monumen- 
tali d'Italia, compilato dagli uffici regionali per la con- 
servazione dei monumenti, col proposito, manifestato an- 
che nella prefazione, di avere così un primo abbozzo di 
lavoro utile e in grado di ricevere tutte quelle aggiunte 
e correzioni le quali rendano completa e priva di mende 
una seconda edizione di tale elenco (e le mende, secondo 
ci ha appreso îl Marzocco, sono molte). Divulgato que- 
sto primo lavoro, è desiderio del Ministero che tutti gli 
studiosi e competenti di archeologia, storia e arte re- 
chino il contributo del loro sapere a una prossima nuova 
edizione, segnalando alla Direzione generale di antichità 
le omissioni e gli errori incorsi nella prima edizione e 
aggiungendo quant’altro possa rendere più interessante 
il volume. 


CUIQUE SUUM. Due numeri fa, parlando del Palazzo 
dell’ Università Bocconi ne fu attribuita la paternità 
all'architetto Gaetano Moretti. È un errore, poichè l’o- 
pera, così meritamente lodata, è dovuta all’ Assessore 
del nostro Comune ingegner Giorgio Dugnani. 


I LIBRI DEL GIORNO 


Imperialismo artistico 
e un vero critico. 


Accostando queste due parole “ vero critico , 
svalorate dal moderno abuso e dalla accondi- 
scendente ignoranza dei più, io intendo di re- 
stituir loro il pieno e intenso significato. 

Di critici al tempo nostro è abbondanza; € 
lasciando da parte coloro che meglio potrebbero 
chiamarsi storici dell’arte, quanti spettegoleggiano 
sulle maggiori o minori gazzette del regno cre- 
dono di meritare senz'altro il nome di “ critico ». 

E non sono invece che più o men abili discor- 
ritori. Perchè leggono più libri che Ja comun 
gente, e quindi ne sanno formulare un iudizio 
soggettivo adornandolo talvolta di qualche 
zione, afforzandolo di consuete considerazioni ge- 
nerali, essi pensano di scrivere con ciò vera critica. 

Nè si può negar che spesso appaiono delicati 
buongustai e agevoli scrittori, recando insieme 
con un acume di ragionamento un’ ampiezza di 
viste, 

Ma Ja critica è altra cosa, che ripete le sue 
origini e Ja sua forza non da un impulsivo giu- 
dizio personale, sì piuttosto da una speculazione 
filosofica di tutta la vita. 

Per fare il critico, bisogna essersi formato un 
concetto generale, definito, limpidissimo, di ciò 
che sia questo complesso di fenomeni che di- 
ciamo “ vita, Senza un simil concetto il no- 
stro discorrere non può aver che un valore re- 
lativo e transitorio, non può essere che “ impres- 
sionismo , come è invalso l’uso di chiamare tale 
specie di criticare. 

L'impressionismo sta ora per tramontare inav- 
vertitamente, Il pubblico stesso già chiede qual- 
che cosa di più sicuro su cui poggiarsi: è stanco 
di seguire volteggi equilibristici; vuole ragio- 
mare anche esso sopra gli altrui ragionamenti, 
e ragionar secondo date basi. 

Ma una “critica, non sorge a un tratto in 
un giorno, Poichè essa Wffrutto di una intera vi 
sione dell'universo, non può e non deve esser 
foggiata al momento. Dopo il Rinascimento, non 
è più avvenuto, almeno per l’Italia, che gli uo- 
mini colti in genere pensassero ad avere un lor 
criterio sui problemi vitali. Hanno demolito a 
parte a parte, costruito anche talora: ma il loro 
pensiero ha tentato pur sempre un ristretto 
campo. E l’arte a poco a poco nella considera- 
zione dei saggi, si } andata staccando da ogni 
altra manifestazione sociale. 

Ve la riconduce oggi arditamente ma rigoro- 
samente Mario Morasso ‘con questo suo saggio: 
l’Imperialismo Artistico®. È dunque chiaro l’e- 
logio schietto che contengono le due parole poste 
a titolo delle mie poche righe. Le quali vorreb- 
bero essere ben più molte, per potermi arrogare 
il diritto di lumeggiare dinanzi al lettore sia pur 
debolmente il libro del Morasso. 

È opera che difficilmente si riassume: e in- 
sieme vuole largo spazio ad essere discussa. 

Scrivere che l’autore è un imperialista acca- 
nito in politica e in arte o meglio nella vita, che 
è uno scrittore forte, conciso, colorito, un ragio- 
natore sicuro, un rappresentatore rapido e ni- 
tido; soffermarsi ad esaminare le diverse con- 
cezioni che egli mostra di portare ferventemente 
intorno al Poema Eroico, al Romanzo, alla Tra- 
gedia Moderna, al Monumento, al Quadro, al 
Nuovo Stile accennare infine alla lucida sin- 
tesi che egli ha voluto farci delle teorie del 
Nietzche: è stato già cémpito di altri che hanno 
variamente discorso sui giornali dell’ Imperia- 
lismo. 

Nè in ciò poi stanno i maggiori meriti del 
Morasso: al quale, pur attraverso la gran copia 
di lodi di cui lo hanno onorato i soliti discor- 
ritori, avrei amato veder tribuito e più piena- 
mente riconosciuto il merito: di essere il primo, 
in Italia e fuori d’Italia, che, con la sua nuova 
opera, salde e sicure ha gettato le fondamenta 
di una critica d’arte, rispondente ai moderni 
concetti filosofici. Certo, ad asserir ciò, abbiso- 
gna molta serenità di coraggio: e i giudici di 
libri per le gazzette procedono con troppo reli- 
gioso timore: e quanto son pronti a grandeggiar 


1 È il 61° volume della Piccola Biblioteca di Scienze 
Moderne, edito dai Fratelli Bocca. 


d'epiteti verso le fame già assodate, tanto sono 
circospetti a usarne con quelle che nascono. Così 
il volume del Morasso, umpiamente lodato, non 
è stato tuttavia, salve poche eccezioni, messo a 
quel posto che gli conviene. 

Ma i suoi effetti saranno palesi fra poco: se 
pur non si continui a cianciare d’arte vana- 
mente, come per il passato. Chè, nel caso con- 
trario e augurabile, questo Imperialismo Arti- 
stico dovrà servire di esempio e di ammonimento 
a tutti coloro che vorranno accingersi a discor- 
rer d’arte con serietà; e anche più a tutti coloro 
che, nel caos moderno, sentiranno il bisogno, di- 
nanzi a loro stessi, di vedere alcuna cosa defini- 
tamente. 

L’opera del Morasso è sovratutto, oltre che 
un’opera profonda, un’ opera incitatrice. Fiam- 
meggia in essa uno spirito magnifico di domi- 
natore di vita. Se ne spande un fluido che av- 
volge e trascina a nuove contemplazioni di 
bellezza. La sua lettura invigorisce il nostro 
pensiero, nutre la nostra speranza e ci lancia 
audacemente incontro all’avvenire, nè con que- 
sto io intendo di affermare che nell’Imperialismo 
Artistico tutto sia nuovo, tutto vi appaja come 
una scoperta. La teoria del Morasso ha innu- 
meri radici nel passato, anzi prende le sue mosse 
da quella del Vico. 

Meno fervente seguace del sommo filosofo, che 
non se ne mostri Benedetto Croce il quale lo 
grida addirittura come lo scopritore della scienza 
estetica, il Morasso accetta dal Vico i tre tipi di 
civiltà: “civiltà inferiore, civiltà dominante. o 
superiore, civiltà intermedia; la quale ultima 
può formare un tipo a sè, consolidandosi in una 
forma speciale di dominazione, come nelle grandi 
civiltà marinare e coloniali... quanto un tipo di 
passaggio tra la forma inferiore e superiore, o 
viceversa... 

« Al tipo inferiore spettano le civiltà povere, 
iniziali, quelle emananti dagli esigui gruppi et- 
nici migratori e in formazione, sforniti di tutto 
il materiale sociale, dai vinti, dai servi, dalle 
classi inferiori, e che segnano 1’ affermazione 
delle credenze, delle aspirazioni, dei pentimenti 
e dei gusti di queste classi. 

“ A] tipo superiore debbono ascriversi le grandi 
civiltà classiche, le civiltà organizzate da una 
RIT rigida, potente aristocrazia vittorio: 


Al tipo intermedio convengono quelle civiltà 
dove i due sistemi costituenti i tipi estremi sono 


in lotta — civiltà di ascensione e di decadenza 
— in cui il sistema che prevale è quello di una 
classe media staccatasi dai bassi strati inferiori 
e tendente al dominio aristocratico... » 

A ciascuno di questi tre tipi di civiltà s'ac- 
corda naturalmente, e qui incomincia Ja origi- 
nalità del Morasso, una particolare concezione 
della bellezza e perciò uno speciale carattere 
d’arte. # 

Il volume è un’ampia minuta dimostrazione 
e illustrazione di un simile principio. 

Giustamente lo scrittore vede nella nostra età 
um tipo di civiltà intermedia: e vi nota una ten- 
denza ascensionale verso una civiltà dominante. 

Tutti i tentativi di tragedia moderna derivano 
da essa tendenza. 

Il poema sta per riapparire. Già ne intrave- 
diamo le linee meravigliose: già ne sentiamo 
premere il rombo. 

La vita sociale intorno a noi non domanda 
che di essere penetrata per offrirci tutta la sua 
bellezza. Noi esitiamo ancora sul varco:»yi si 
tende già il nostro pensiero ma non vi'si ab- 
bandona ancora la nostra anima. Il turbine con- 
temporaneo non ha ancora avvolto i nostri cuori. 

Ma non riusciamo ancora a sentire compiuta- 
mente la bellezza di una macchina, di un fervor 
cittadino, di uno strumento preciso e veloce. 
Mentre avidamente cerchiamo di dominare ogni 
cosa intorno a noi, non possiamo ancora sentire 
la bellezza di questa nostra dominazione. 

. Ben la sente il Morasso, e ci trascina a sen- 
tirla con la sua prosa, impetuosa e abbagliante 
di imagini. Ben noi ci sentiamo esultare con lui 
agli spettacoli di energia umana. Egli è perciò, 
come già ho affermato, il disciplinatore dei no- 
stri pensieri e il suscitatore dei nostri sentimenti. 


FRANCESCO PASTONCHI. 


L'QUORE STREGA 
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Roma. — I CITTADINI SI FIRMANO SUL REGISTRO DEL' QUIRINALE PER LA NASCITA DELLA PRINCIPESSA MAFALDA (disegno di Dante Paolocci). 
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S, M, il Re e il suo primo aiutante di campo generale Ugo Brusati. Fot. Paolo Lucchesi. 


Fot. Pietro Sbisà. | 


L'automobile del Re alle manovre. 
DEL PRESIDIO DI Roma coLL’INTERVENTO DI S. M. Virrorio EMANUELE IIL 


UNA TATTICA 


ma 
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Fanteria in marcia. 


A 


Grand alt. 


Una TATTICA DEL PRESIDIO DI Roma coLL’inTERVENTO DI S. M. Virrorio EMANUELE ILL (fotografie Paolo Lucchesi). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE TEATRALE 


GRISELDA, di MASSENET. 


Un principio di stagione musicale straordi- 
nario, quest'anno a Milano! Lunedì sera più di 
centosessanta amici della musica, del teatro, del- 
l’arte, potevano festeggiare insieme nel nuovo 
salone della Mamiglia Artistica quattro musici- 
sti di talento: due giovani italiani Cilea ed Ore- 
fice per i trionfi di jeri: e due stranieri illustri 
Giulio Massenet ed Edgardo Tinel peri previsti 
trionfi del domani. Giulio Massenet, benchè lie- 
vemente indisposto, e alla vigilia dell'andata in 
scena di Griselda al tentro Lirico, vi fece una 
breve comparsa, ma fu una comparsa luminosa, 
perchè egli aveva lasciato nel suo letto d’al- 
bergo, ogni malumore, e portava con sè tutta 
la sua gaja amabilità. In un vivace discorsetto 
seppe riunire ì nomi di Verdi — il padre eterno 
— e dei suoi profeti: Mascagni, la cui Cavalleria 
Rusticana ha avuto duecento rappresentazioni a 
Parigi, Puccini, che. raggiunse già la centesima, 
sempre a Parigi, colla Bohème, Leoncavallo, di 
cui stanno per andare in scena al gran teatro 
dell’Opéra 7 Parliacci — e inneggiare alla fra- 
ternité artistica delle due nazioni. 

Massenet è infatti un maestro un po’nostro, 
perchè ha attinto alla musica italiana molti dei 
suoi procedimenti lirici; e ha avuto da noi suc- 
cessi seri e duraturi, più che altrove; è un po’ 
nostro perchè dopo Parigi egli ha sempre cer- 
cato il verdetto di Milano; e Milano gli è grata 
di questa predilezione, e lo saluta e lo acclama 
volentieri come un caro e vecchio amico di cui 
cerca ed apprezza l’ espansivo ringraziamento, 
con cui risponde all’applauso. 

Ed il caro e vecchio amico è venuto que- 
stanno a portarci, dopo Parigi, questa soave 
Griselda, in cui ha profuso tutte le più deli- 
cate e gentili qualità del suo ingegno, tutta la 
sua. bravura di coloritore orchestrale, tutta l’ele- 
ganza della sua melodia. Griselda è pure una 
vecchia conoscenza per ogni italiano di medio- 
ere coltura, Il Boccaccio, dopo aver tanto deni- 
grato lungo tutto il suo Decamerone la onestà co- 
niugale della donna, volle fare alla fine onorevole 
ammenda, con questo esempio insuperabile di 
fedeltà; con questa nobile figura di sposa tenera, 
paziente, ubbidiente, rassegnata, che piega il 
capo davanti a tutte le torture morali a cui la 
sottopone il marito. Privata dei suoi figli , che 
il marchese di Saluzzo finge di aver fatti uc- 
cidere, ripudiata, costretta a servire una nuova 
marchesa, non si lamenta, non si ribella, e nem- 
menò trova nulla a ridire quando il marchese 
vinto da tanta forza morale, e da tanta sublime 
rassegnazione; le restituisce i suoi figli e il suo 
posto al focolare domestico. 

Armando Silvestre ed Eugenio Morand vi- 
dero nella novella italiana, un bel soggetto per 
un mistero drammatico. Ma non parve ad essi 
che un marchese di Saluzzo così brutale, po- 
tesse venir facilmente accettato da un pubblico 
parigino moderno; e misero perciò a nuovo il 
vecchio Mefistofele, e incaricarono lui e la sua 
poco dolce metà Fiammina, di sottoporre Gri- 
selda alle terribili prove, mentre il Marchese 
combatte in Terra Santa. Il mistero fu rappre- 
sentato con buon esito una diecina d'anni fa 
sulle scene del Teatro Francese. Massenet chiese 
agli stessi autori di farne un libretto. Il mistero 
subì nella trasformazione qualche altro cambia- 
mento; si introdusse il personaggio di Alain, un 
pastore, castamente innamorato di Griselda, nel 
tempo in cui ella pure era un’umile pastorella. 
Come sarebbe possibile un’opera... senza il te- 
nore? 

Al nuovo ‘personaggio dobbiamo specialmente 
il prologo; un delizioso quadro musicale. Lo ini- 
ziano dolci aceordi pastorali, che rivelano subito 
la presenza della musa delicata di Massenet; e 

uando s'alza la tela, è Alain che esalta la sua 
Griselda; e v'è nel suo canto una profonda aspi- 
razione timida, sospirosa. Colla comparsa del 
Marchese e di Griselda, l’ascoltatore si sente tras- 
portato subito in un ambiente di misticismo; 
sotto alle parole della fanciulla, parole di obbe- 

dienza, corrono accordi di arpe e canti lontani di 
angeli. Siamo nel mondo delle fiabe, nel mondo 
delle leggende, nel mondo caro della poesia e 
della musica. 

Nel primo atto abbiamo di notevole la com- 
parsa del Diavolo. Il Massenet può dire di essersi 


di questo buon diavolaccio che, mentre sì accinge 
a tentare l’onestà della moglie altrui, è vittima 
della prepotente e bisbetica sua Fiammina, È un 
diavolo burlone che non somiglia affatto ai suoi 
predecessori della scena lirica. Egli ha il c6mpito 
di rompere le rigide linee dei mistici quadri, di 
infondere calore e vivacità negli ambienti. La 
musica birichina, originale, che ha intessuto il 
Massenet riesce magnificamente a questo scopo. 

Senza il Diavolo, il primo atto riescirebbe mo- 
notono, non ostante qualche bellissima pagina, 
di una grande finezza di colore, come la chiusa 
originalissima, quando Bertranda, la dama di 
Griselda, legge alla sua signora la storia di Pe- 
nelope, mentre van lontanandosi lungo la ma- 
rina i suoni della fanfara che accompagnano il 
Marchese che parte. 

Il secondo atto è tutto uno splendore, e come 
varietà di episodi, e come quadri scenici, e come 
sonvità di musica, (Qui l’autore ha.trovato modo 
di esplicare tutte le sue più alte qualità. 

Il Diavolo che vi domina, apre anche l’atto. 
Egli sfoga la sua gioia, di diavolo in vacanza, 
per essere sfuggito alla sorveglianza. terribile 
della sua Fiammina: 

Dalla consorte — viver diviso 
È voluttà 
Di Paradiso. 

Ma la consorte sopraggiunge; e il duettino dei 
due sposi infernali è un capolavoro di scena buffa; 
che ci riconduce direttamente ai migliori mo- 
delli delle nostre opere comiche del bel tempo. 
©’ è tutta la gaiezza italiana dei nostri maestri 
da Paisiello a Donizzetti; è a quelle fonti nostre 
che Massenet è tornato, e vi si è ringiovanito. 

Alla scena da opera buffa segue una gran- 
diosa scena patetica. È una réverie per dirla con 
l’espressiva-parola francese, una réverie di Gri- 
selda in riva al mare; per la quale il composi- 
tore ha trovato una melodia espressiva, toc- 
cante, incantevole... È l'ora dell’Angelus... Squil- 
lano in lontananza le campane; e dai campi e 
dal mare sale lieve come un bisbiglio il cafito 
dell'Ave Maria... Tutta la poesia, la calma, la 
soavità di quell'ora, sono espresse musicalmente 
nel modo più suggestivo. E quali ricami in or- 
chestral... 

Ma ecco coll’allegro tintinnio dei cembali sor- 
gere vivace l’immagine dell'Oriente ed entrare 


finto mercante di schiavi e l’altra schiava, che 
si fa credere comperata dal Marchese in Palestina 
per occupare il posto della ripudiata Griselda. 

La donna obbediente piega il capo al volere 
del suo signore. Il Diavolo non si dà per vinto e 
pensa di invitare gli spiriti suoi sudditi, a con- 
durre alla fredda e bella Griselda il pastorello 
Alain. La scena degli spiriti, in cui sono profuse 
a piene mani idee melodiche e novità e bellezze 
di armonizzazioni, dà una compiuta illusione del 
mondo dei sogni infantili. Ma ad essa non si fer- 
mano le bellezze di quest’atto, che ha verso la 
fine un duetto fra Griselda ed Alain, duetto d’a- 
more e di ricordi, altra pagina di melodia ispi- 
rata, che chiude con un crescendo di giubilo. Ma 
a salvare la moglie che sta per cadere, ecco il 
suo figlioletto inviato a lei dai suoi celesti protet- 
tori, e subito nuovamente a lei strappato dal Dia- 
volo, onde l’atto finisce con un grido di dispera- 
zione. 

Il terzo atto non.vale quanto il secondo; pure 
mantiene il successo specialmente per la scena fi- 
nale, che riconduce alle mistiche melodie del 
prologo. 

Con questa Griselda, il Massenet, conservando 
tutte le migliori qualità del suo ingegno, ne ri- 
vela di muove. Aggiunge ai suoi pregi uno spi- 
rito di comicità, che assai di rado fa capolino 
nei suoi altri lavori, e che fa sperare nel futuro 
qualche lavoro schiettamente comico, una com- 
media musicale chie possa fare il pajo coll’ancora 
insuperato Falstaff. 

Dell’ esecuzione orchestrale il maestro è stato 
tanto contento da dire che superò quella di Pa- 
rigi; e volle egli stesso condurre più volte il 
maestro Campanini a ricevere gli applausi del 
pubblico. Tutti gli artisti eseguirono lo spartito 
in modo inappuntabile. Anche qui come nell’A- 
driana Lecouvreur (che tra parentesi, piace ogni 
sera di più) fu assai festeggiato il De Luca, un 
Diavolo divertentissimo. Molto bella e valente 
Griselda, la signora Lafargue. 

* 
Un altro successo ha avuto in questi giorni 


come Faust ringiovanito per merito del Diavolo, 


in scena il Diavolo colla sua Fiammetta, l’ umolgi 


presentata la La principessa Lontana, di Ed- 
mondo Rostand. Questo lavoro giovanile dell’au- 
tore di Cyrano è ricco di belle immagini poeti- 
che, di contrasti drammatici, di quadri spet 
tacolosi, e piace benchè alla leggenda medioevale 
di Giauffrè Rudel e di Melisenda sia tolta in parte 
tutta l’ingenua purezza che conserva nei versi 
dell’Heine e del Carducci. La traduzione di, Co- 
simo Giorgieri-Contri è ottima, ha tutta la lim- 
idezza e Ja forza dell'originale, pregi che i nostri 
Friori potranno giudicare leggendone la scena 
Disnioniese ci ha favorito e che l’Ir- 
ITALIANA pubblicherà nel prossimo 
numero. Il personaggio della bella, adorata ed in- 
namorata Melisenda creato dal Rostand per Sarah 
Bernhardt ha una interprete magnifica in Irma 
Gramatica, ed il buon successo è dovuto in gran 
parte a lei, in parte anche al lusso dell’allesti- 


mento scenico. 
Leporello. 


P. S. Il cavo transatlantico continua a man- 
dare notizie in Italia dei trionfi di Eleonora Duse 
e delle tragedie del d'Annunzio da essa rappre 
sentate in America, Martedì ella ebbe l'onore di 
esser ricevuta alla Casa Bianca dal presidente 
Roosevelt, che la colmò di elogi e di cortesie. 

— Da Genova si annunzia che /2 giudice, nuovo 
dramma della signora Teresa Ubertis, nota col 
pseudonimo di Teresah, rappresentato dal Zac- 
coni ha avuto ottimo successo. 


che il poeta 
LUSTRAZIONE 


GUIDO BOGGIANI 


E IL PARAGUAY. 


Nell’esposizione di belle arti del 1887, a Mi- 
lano, un paesaggio, che occupava quasi tutta 
una parete, richiamava l’attenzione e l’ammira- 
zione. Era un ampio bosco di castagni, dipinto 
da un giovane novarese, che, con quel quadro, 
vinse il premio Principe Umberto di 4000 lire, 
Un magnifico bosco in primavera, tutto verde; ‘ 
d’un verde vivido, di smeraldo, qugsi traspa- 
rente. L’aria circolava tra quelle frasche; e un 
senso di freschezza e di gajezza s’infondeva nello 
spirito a quella vivacità di natura lombarda (il 
bosco era stato dipinto sul Lago Maggiore); a 
quella selva solitaria, eppure animata di tanta 
vita giovanile. 

Chi di noi poteva immaginare che il magico 
ittore delle selve sarebbe perito in una selva 
lontana lontana nel modo più crudele ?... 

Guido Boggiani era, allora, un giovane snello, 
allegro, espansivo. Dopo il premio Principe Um- 
berto, che gli diede d'un tratto la fama, s'era 
comperata una marsina di fino taglio, e con 
quella ballava nelle società eleganti, spensie- 
rato: la spensieratezza dell’uomo felice. - 

Guido Boggiani, allievo di Filippo Carcano, era 
vero artista; e nessuno intravvedeva in lui il 
futuro esploratore. Nelle esplorazioni, nei viaggi, 
si è fatto molto sport, molto dilettantismo: molto 
sfogo di passione d'avventura; ma nessun dubbio 
che anche dal' dilettantismo, dallo sport, dalle 
avventure, venne vantaggio alla scienza. 

Il Boggiani era allora un pittore, unicamente 
un pittore dal pennello rapido, sciolto, sicuris- 
simo, che non tormentava la tela di sopracca— 
richi di colori, ma la improntava di quella tal 
nota, di quella tal gamma di colori, che, alle 
sue pupille parevano e che erano giuste. E 
non ostante quell'improvvisazione, quanta robu- 
stezza l... A Roma, nel 1883, aveva esordito con 
tutta una fila di sei tele; fra le quali piacquero 
di più la Raccolta delle castagne e Scogli di san- 
t'Antonio. A Venezia, nel 1887, mandò gli Ulivi a 
Francavilla al mare; quegli ulivi dai rami gra- 
ziosì, sotto i quali il Michetti pose le sue giovani 
innamorate, e Sentiero presso il Lago Maggiore, © 
Villaggio sul Lago Maggiore; il bel lago, la cui 
ampiezza non bastò al suo spirito inquieto, chè, 
dopo un soggiorno a Roma e nelle provincie me- 
ridionali, varcò l'oceano e toccò l'America del 
Sud, dove cercò e dipinse nuove selve. 

Sì; dopo d’avere soggiornato nella pittoresca 
villa d’ Este presso Roma, in quell’ aprica villa 
dagli affreschi simbolici, dai gruppi di cipressi 
secolari, dai silenzii sacri (ora profanati dai ci 
ceroni); in quella villa dove il cardinale e prin- 
cipe di Hohenlohe viveva coi raffinati gusti ar- 
tistici dei cardinali del Cinquecento; il Bog- 
giani passò nel Brasile. Un amico suo, Adolfo 


a Milano l’arte francese. Al Manzoni si è rap- 


De Bosis, raccontò, in questi giorni che, in 


compagnia d'un orefice fallito, lo spagnuolo 
Manuel Diaz, e carico soltanto di scatole di co- 
lori, Guido si lanciò alla esplorazione del rio Nu 
bilecche e fece poi vita comune con le tribù dei 
Caduvei; tribù che, più tardi, il Boggiani il- 
lustrò in un volume intitolato appunto: 7 Ca- 
duvei. Nel 1900, egli mandò all’ ILLUSTRAZIONE 
IraLiaNA un diffuso vivace articolo e sue foto- 
grafie curiose, che pubblicammo alla pagina 192 
del primo semestre di quell’anno: La nuova co- 
lonia siciliana “ Trinacria nel Paraguay y. Si 
trattava di emigranti siciliani, che ivi si erano 
attendati e vivevano della coltivazione dei campi. 
Ma non tardò molto, che da quelle regioni, ci 
pervenne una lettera sconsolante, la quale ci 
avvertiva che della colonia “Trinacria, non 
rimanevano più che le reliquie... mo- 
renti anch'esse. La bella iniziativa 
era andata in fumo, 

E Guido Boggiani ci mandò altre 
fotografie, che pubblichiamo in que- 
sto numero, con un senso d' acuta 
tristezza. È proprio questo il Chaco 
centrale, dove il poveretto doveva 
trovare la morte; quelli ch’ egli ri- 
trasse in un bel gruppo con la foto- 
grafia, sono forse i suoi assassini. E 
vediamo gl’ Indiani Tolas, e quelli 
ranchos 0 case paraguayane dalle 
quali uscì forse la parola di morte! 

Anche lontano, il Boggiani scri- 
veva agli amici d’Italia. Esule vo- 
lontario, non dimenticò mai il cielo 
italiano, quella sua nativa Omegna, 
che siede a foggia d'arco nel lago 
d'Orta, e che ha tutta |’ apparenza 
d’un raccolto villaggio svizzero; — 
Omegna, dalle antiche case feudali, 
e che fu il primo villaggio a illumi- 
narsi a luce elettrica; — quell’Ome- 
gna, dove nacque l’architetto, poeta 
e pittore abate Zanoja, ch’'emulò le 
grazie del Parini nei sermoni, e dove, 
nel 25 settembre del 1861, da Giu- 
seppe e da Adele Genè nacque l’in- 
felice Guido Boggiani. 

* 


La natura italiana presenta le più 
curiose sorprese. La sua spontaneità, 
la sua ricchezza fanno erompere tal- 
volta nell’artista lo scienziato. Il Bog- 
giani avrebbe potuto accontentarsi 
d’essere un originale paesista, venuto 
dopo le grazie un po’ languide del Gi- 
gnous, dopo le austeri un po’ dure 
del Carcano, dopo la limpidezza vene- 
ta del Ciardi; e volle diventare esplo- 
ratore, internandosi ancora fra i bo- 
schi, che non erano più quelli lom- 
bardi; le foreste immense del Para- 
guay, dalle liane che lanciano le verdi 
braccia immani agli alberi secolari, e 
avvolgono nell’amplesso inestricabi- 
le tronchi, rami, paludi e sembra 
quasi che avvolgano con i loro tenta- 
coli, come la piovra victorhughiana, 
l’uomo che le avvicina e le taglia 
colla scure. Gli amici che il Bog- 
giani aveva nell’ Argentina e nel 
Paraguay e in_Italia, si meraviglia 
vano com’ egli avesse potuto non 
solo studiare Ja vita nomade delle 
tribù che si estendono nell’ America 
centrale del Sud fra la Bolivia, il 
Paraguay e l'Argentina, ma avesse 
potuto imparare in breve tempo il 
loro linguaggio. Quando egli tornò in 
Italia e pubblicò in un raro volume, 
illustrato dalla sua forte matita, / 
Caduvei (anno 1895), s'ebbe la pro- 
va che Guido Boggiani era sulla 
buona via degli studi etnografici pei 
quali aveva preso una passione che 
pareva manìa. 

Nell'agosto dell’anno passato de- 
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marono fino al punto d'essere oggi appena 
l’avanzo d’una moltitudine disfatta. E quelle 
persecuzioni li rendono sospettosi, diffidenti , e 
armano loro barbaramente la mano. Tutto ciò 
sapeva bene Guido Boggiani; eppure s' avven- 
turò fra quella ostile natura, fra quelle ostili 
tribù, con molto coraggio, ma con pochi mezzi, 
con poca scorta. Non molto prima, un altro ardi- 
mentoso, lo spagnuolo Ibarreta, spiccatosi dalla 
Bolivia per rintracciare le sorgenti del Pilco- 
mayo, s'aggiunse alle tante vittime già fatte da 
quelle sorgenti misteriose e fatali. L’Ibarreta fu 
assassinato dagl’Indi. 

Lasciata la fattoria dei Los Medanos, ultimo 
punto della civiltà, Guido Boggiani s' internò 
negli orrori affascinanti della foresta, avendo 
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seco un compagno, Gavilan e pochi indigeni; e, 
da allora, nullavegli fece sapere di sè. 

Sul principio, credevasidagl’italiani d’Asuncion 
che la lontananza e la difficoltà dei-trasporti pei 
boschi fossero il motivo del silenzio; ma il si- 
lenzio si prolungò mesi e mesi; era un silenzio 
di morte. 

Sulla fede di qualche tribù indiana, che ri- 
spondeva alle domande con dati sommarii, si co- 
minciò a temere la realtà; e gl’italiani d’Asun- 
cion (ai quali oggi mandiamo i più vivi saluti 
per le cure prese affettuosamente a favore del 
povero Boggiani) scelsero per rintracciarlo 1” 
sploratore spagnuolo Giuseppe F. Cancio, già 
inviato per rintracciare il disgraziato Ibarreta. 

Giuseppe Cancio partì da Asuncion il 12 lu- 


Abel Hermant, 


cise una spedizione audace nelle selve 
di quel Paraguay che il veneziano 
Sebastiano Caboto nel 1527 esplorò 
per il primo; e il Boggiani si slan- 
ciò sfidando la siccità che ivi è mo 
tale, gl’insetti tormentosi numerosi: 
simi, e le tribù semi-selvaggie, che 
hanno in fondo al cuore il ricordo 
delle antiche crudeltà loro inflitte 
dall’uomo bianco, le persecuzioni 
delle civiltà europee, che li stre- 


Il monumento a Balzac, di cui sono famose le peripezie, fu inaugurato finalmente il 24 a Parigi 
parlando a nome della Società degli uomini di Jettere che Balzac fu letterato più di tutti, ma nessuno lo fu meno di 
lui. Balzac era letterato moderno quando scriveva la commedia vivente degli affari e del denaro di cui egli stesso fu at- 
tore. Come Shakespeare ebbe la potenza di creare tipi che vivevano in carne ed ossa e si vantava egli stesso di avere 
fatto la concorrenza allo Stato civile. Hermant aggiunse che Balzac creò una letteratura lasciando dietro di sè uno 
stuolo di imitatori fra cui i Goncourt, Flaubert e Zola, gruppo nel quale sarebbe ancora un grande onore essere l'ul- 
timo venuto. Balzac quindi continua a propagarsi e la sua razza è un vero monumento della sua gloria. Dopo Hermant 
parlò il ministro della pubblica istruzione Chaumié, celebrando l'opera di Balzac, che dipinse la rinnovazi@ne compiu- 
tasi dalla Società francese nel principio del secolo XIX, durante il frastuono militare di quell'epoca ed esprimendo am- 
mirazione e rimpianto per lo scultore Falguière. Il monumento, che è opera molto discussa di Falguières, consiste nella 
statua dello scrittore seduto su di una panca colle gambe incrociate, coperto da un’ampia veste da camera. Egli ha 
la testa alta e lo sguardo fisso in avanti. Il romanziere sembra intento ad assistere alla sfilata dei tipi creati da lui, 


L QUIRINALE — 23 novembre (disegno di Dante Paolocci) [v. il Corriere). 
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glio ultimo; ma non potè tro- 
vare quattro indiani che lo gui- 
dassero nelle boscaglie tropicali. 
Tutti si rifiutavano. Perchè?... 
Perchè tanta riluttanza?... Sape- 
vano, assai bene adunque!... Alla 
fine, pochi paraguayani dall’a- 
spetto robusto seguirono Cancio; 
ma erano essi leali?... 


* 


Abbiamo lettere dell’intrepido 
spagnuolo, che racconta il suo 
drammatico viaggio di ricerca. 
Qua, là, a enormi distanze, qual- 
che traccia del passaggio del Bog- 
giani e della sua scorta, In una 
radura, le ceneri superstiti di due 
fuochi accesi; capanne improv- 
visate con rami d’alberi, abban- 
donate; ma Je liane le avevano 
avviluppate. Qui alcuni bastoni, 
piantati per sostenere qualche 
tenda in difesa dagl'insetti pun- 
gentissimi; là, un letto di foglie 
di palme sostenute su pali, fuori 
della portata del terreno umido 
e delle bestie striscianti; più lun- 
gi, una scarpa fina guastata dal 
l'acqua. Traccie evidenti del pas- 
saggio. dell’esploratore italiano. 

Avanti, adunque, avanti!... Ma 
le traccie si perdono; le liane 
picali le hanno cancellate. Comin- 
ciano i tormenti della sete. Dov'è 
il caraguatas, l'albero che, taglia- 
to, geme un succo fresco che dis- 
seta? Non se ne trova... 

E il viaggio, penoso, sconsola- 
to, continua al nord. Le guide 
indiane (sono quattro) assicura- 
no che lì lontano, zampilla l'a 
qua; e il Cancio con esse s'avvia 
a quella direzione; ma essi in- 
gannano il Cancio, per isviarlo 


Guipo BoGgIANI. 


dalla strada dove troverebbe la 
prova d’un delitto. Il Cancio le 
minaccia con le armi; esse si scu- 
sano di non ricordar più i luoghi; 
egli ne rimanda indietro due, e 
ne tiene due sole, perchè servano 
loro da interpreti presso gli in- 
dios. 


è 

Il 20 novembre, si annuncia 
a Genova da Buenos Aires che 
Giuseppe Cancio ha telegrafato 
alla capitale argentina d'avere 
rinvenuto.... i resti del pittore 
Boggiani. Il geniale artista-esplo- 
ratore era stato ucciso sei mesi 
avanti, in un'imboscata; ucciso 
dagl'indiani a colpi di bastone! 
Cancio raccolse i resti (immagi- 
niamo in quale stato quei miseri 
resti mezzo divorati dalle bestie!); 
e brani di abiti. 

E trascinò con sè anche un in- 
diano, il principale assassino del- 
l’infelice, e lo consegnò alle auto- 
rità d’Asuncion. L'assassino narrò 
che aveva voluto vendicare un 
amico Ja cui moglie era stata se- 
dotta dal Boggiani!... Figurarsi, 
un dramma conjugale là, nelle fo- 
reste della zona torrida! Cancio 
insiste, invece, nell'affermare Che 
Guido Boggiani cadde vittima di 
un'imboscata. 

Tale la tragedia. Al povero 
Boggiani vengono rese onoranze 
e omaggi speciali, perchè omaggi 
e onora di due diverse classi 
di cittadini: gli artisti e gli scien- 
ziati. Onore gli rende la Società 
Geografica Italiana, che apprezza 
il valore dell’etnografo audace, e 
ne piange la crudelissima fine. 


INDIANI loBAs DEL OHtACO CENTRALE, REGIONE DEGLI UCCISOLI DI GULLO BOGGIANI (fotografe mandateci dal compianto G. Boggiani). 
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Case coLONICHE DI ASUNCION NEL Paraguay: 


La COLONIA “ TRINARCIA ,, AL PARAGUAY fotografie mandateci dal compianto Guido Boggiani). 
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“ Porirax , vacur pi Feperico Krurp a Carni. 


Fot. Carlo Abeniacar. Fot. Crocco, 


Fepkrico Krurr. KRUPE ALLA PESCA SUL SUO YACHT. 
3 


ESssEN E LE OFFICINE KRUPP (fotografia Stuk). 


Strada costruita da Krupp sulla marina piccola. Le terrazze del romitaggio. 


Interni del romitagg 


Capri. — La Grorta-RomrraGGIO DI FRA FELICE TRASFORMATA PER SUA VILLEGGIATURA DA FepERICO KRUPP (fotografie ©. Crocco Egi 
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L'effetto salutare di un dramma.’ 


Vienna, 16 novembre 1902. 
Ero appena tornata a Vienna dopo un'assenza 


di circa quattro mesi, allorchè alcuni giorni fa | 


in tramvia, incontrai una signora viennese mia 
conoscente. È 

— Una bella notizia in casa nostra, venga a 
vederci, — mi disse. K 

— Una bella notizia? Ebbene me la partecipi 
subito. 

— Qui? Il luogo non è adatto, deve venire a 
casa nostra. 

E ci andai. 

Ma che sorpresa! La madre della mia cono- 
scente, la signora H., una vecchietta di settan- 
tanni che io avevo conosciuta cieca, la rivedevo 
ora con due occhi, nei quali la luce sorrideva 


nuovamente. 

Ell’era stata per parecchio tempo affetta d’a- | 
maurosi. L'idea dell’operazione la faceva fremere, 
non voleva sentir parlarne e soleva dire, che chi | 
ha perduto la vista, l'ha perduta per sempre. E 
perchè era malaticcia ed oltremodo nervosa, il 
figlio e la figlia non osavano sostenere il con- 
trario e tanto meno indurla a tentare l’opera- 
zione temendo un male peggiore. Procuravano 
invece di farle sopportare con rassegnazione la 
sua infelicità, E poi quelle parole “chi ha per- 
duta la vista l’ha perduta per sempre, dette 
pacatamente, alzando la pupilla morta verso il 
cielo, faceva loro l'impressione di un vaticinio. 

Il 6 maggio si dava per Ja seconda volta in 
Vienna la Città Morta di Gabriele d'Annunzio. | 
Giacchè si trattava di una cieca anche il figlio 
e la figlia della signora H. ci vollero andare. 

La potenza della tragedia, l’arte insuperabile 
della Duse, operarono un miracolo. Quei due fu- 
rono soggiogati e trasformati. Nella cieca Anna, 
vedevano la loro madre, e ad ogni scena si chie- 
devano: Ricupererà finalmente la vista? 

Ciò che provarono all'ultima scena, essi stes 
non lo sanno. Uscirono dal teatro in preda ad 
una esaltazione tale che li faceva sembrare im- 
pazziti. Non poterono attendere la tramvia, pre- | 


sero una carrozza per giungere più presto a casa, | 


e quivi giunti, la madre che dormiva, le persone 
di servizio che dormivano, tutti dovettero sve- 
gliarsi per udire il portento al quale avevano 
assistito e che in breve avrebbe dovuto ripetersi. 

Dall’arte profonda del poeta e dalla interpre- 
tazione vera della Duse, avevano attinta ora la 
forza di reagire contro un'ubbia; avevano attinte 
tali parole di convincimento che anche Ja madre 
dovette arrendersi. 

La loro pure era la casa della colpa. Non eran 
essi i misantropi, i superstiziosi, i senza fede, 
che lasciavano languir nelle tenebre una crea- 
tura per la quale il sole doveva ancora risplen- 
dere? Non erano essi gli egoisti vili, che mentre 
davan la parola di conforto, le ripetevano la sua 
condanna, per risparmiare forse a sè stessi la 
vista d’un'operazione ? 

Ma ora la colpa era morta. 

La mattina del giorno seguente a quello della 
rappresentazione vi fu un consiglio di professori i 
quali deliberarono di fare l'operazione senza per- 
dita di tempo: una dilazione sarebbe stata fatale. 

L'operazione fu eseguita e bene, 

La paziente portò per un pezzo le bende e 
qualche volta diceva, ma con una rassegna- 
zione resa più dolce e quasi giuliva dalla spe- 
ranza: “ La cieca della tragedia non ebbe biso- 
gno di tutto quest’apparato ,. 

Finalmente venne il giorno in cui le si pote- 
rono togliere le fasciature. Ell'era pallida per 
l'emozione del grande momento, ed il figlio e la 
figlia trepidanti e commossi. 

Allorchè gli occhi furono liberi, la vecchietta 
prima di aprirli li toccò colle mani, e.poi ad un 
tratto allontanandole, fra un singhiozzo di-gioia 
potè dire in italiano le due paròle che aveva ap- 
prese sperando: “Io vedo ,. 

Ma quanta gratitudine pel poeta e per l’inter- 
prete! La signora H. teneva una cartolina col- 
l’immagine della Duse tutta sepolta tra i fiori 
freschi; ora vi è aggiunta anche quella del D’An- 
nunzio, tolta da un numero dell’ ILLUSTRAZIONE, 
ed ella ne è felice e domanda sempre: Wann 
wird die Duse wieder nach Wien kommen? 
Quando ritornerà la Duse a Vienna? 

VERA DEGLI AGARO. 


1 La gentil signora che ci manda da Vienna questo 
articolo, ci garantisco che è la narrazione d'un fatto 


verissimo, realmente avvenuto. 


Il cardinale ALOISI MASELLA, 


morì improvvisamente il 22 a Roma, in età di 76 anni, 
Dicono che egli fu uno dei consiglieri più ascoltati dal 
Papa, perchè si imponeva coi suoi modi irruenti e pre- 
potenti. In questi ultimi tempi fu il riformatore più se 
vero delle amministrazioni ecclesiastiche, introducen- 
dovi principi di economia non rispondenti sempre alle 
tradizioni della generosità e signorilità della Curia Ro- 
mana, sollevando dappertutto recriminazioni e lamenti. 
Colla morte del cardinale Aloisi resta vacante il posto 
di Prodatario, ambito da molti perchè luerosissimo. 


GIOVANNI RAMPAZZINI, 


(Fot. Guigoni © Bossî), 


Non vedremo più correre al Conservatorio di musica 
a Milano, dove teneva una delle tre cattedre di violino, 
Giovanni Rampazzini, dalla faccia adusta, dal motto 
vernacolo arguto, ed espansivo come un ragazzo in va- 
canza! Quanti anni aveva? Lo dicevano nato nel 1885, 
ma nel cuore aveva solo trent'anni. 

Giovanni Rampazzini emergeva fra î primissimi violi- 
nisti: tale lo chiamò il Ieonino Rubinstein che gli vo- 
leva bene; e Saint Saéns, che venne a suonare una 
volta l'organo nel nostro Conservatorio; e i grandi vio- 
linisti Sarazate, Joachim, ‘Thompson, Sauré, che lo chia- 
marono loro amico. Egli univa la forza dell'arco alla 
purezza classica, al sentimento. Nelle esecuzioni del- 
l'orchestra della Scala quand'era diretta dal Faccio, 
gli a solo del Rampazzini imparadisavano. Nei memo- 
randi concerti della Società orchestrale, che, a Parigi 
una volta, e tante volte a Milano, a Torino e altrove 
(guidati da Franco Faccio), suscitavano entusiasmi, il 
Rampazzini lanciava la sua cavata limpidissima e me- 
lodiosa. Egli vantava scolari eminenti, concertisti di 
grido: il Cernicchiaro, le violiniste Metaura Torricelli, 
Montenegro, De Prosperi. Fra i suoi migliori allievi 
citiamo il prof. Ariodante Coggi. 

A Milano, il Rampazzini fondò i concerti popolari col 
forte pianista e nervosissimo Carlo Andreoli, che, dopo 
tragici, intimi avvenimenti, smarrì la ragione e venne 
rinchiuso nel manicomio di Reggio Emilia. Dall’orche- 
stra della Scala il Rampazzini uscì per un puntiglio d’a- 
mor proprio; ma da allora si diede, con più passione (se 
pur era possibile) all'insegnamento. Era nativo di Ore- 
ma, quindi concittadino del celebre violoncellista Botte- 
sini e del mandolinista cieco Vailati; studiò nel Conser- 
vatorio di Milano, dove insegnò poi per trentasei anni. 
Morì d'improvviso il 17 novembre come un albero ver- 
deggiante che si spezzi d'un tratto. 


KRUPP A CAPRI! 


Quando Krupp era a Capri abitava al grand 
hotel Quisisana dove occupava l'appartamento 
numero 9. — Se v'era a Capri personaggio da 
intervistare questo era Krupp. Non tutti sape- 
vano che non si sarebbe lasciato intervistare. — 
Non si creda, per altro, che Krupp vivesse a 
Capri solingo e muto e stesse là solo per sfug- 
gire agl’ indiscreti e ai seccatori. — Egli era 
un’amabile e socievole persona; stava in mezzo 
a tutta la gente di Capri, alla gente più nota, 
artisti, pittori, commercianti, con ogni trasporto, 
e col più vivo piacere suo e, naturalmente, de- 
gli altri. V'erano e vi sono ancora a Capri molte 
persone che gli volevano veramente bene; e 
questi intimi di lui si riconoscono facilmente da 
un contrassegno speciale. Essi portano alla cra- 
vatta una spilla a forma di piccolo projettile, 
d’argento nichelato, montato in oro, e ai pol- 
sini della camicia dei bottoni fatti d’un gingillo 
consimile — sono questi i piccoli ricordi che 
Krupp regalava a coloro che godevano della sua 
amicizia, ed ai quali egli conferiva le insegne 
della sua casa. — Sul versante della marina 
piccola di Capri si sta costruendo la nuova 
strada che corre sui dirupi del monte, e che for- 
merà una lunga e poetica rampa, conducente 
dal mare alle altitudini dell’isola. Questa strada 
è stata fatta dal Krupp nell'intento di arricchire 
l'isola di una nuova comoda passeggiata là dove 
non erano che balze scoscese e inaccessibili. Ca- 
pri avrà una grande attrattiva di più. Vi era 
su quelle balze una grotta dimenticata da: se- 
coli, Ja grotta di Fra Felice. Degli artisti di Ca- 
pri la scovarono additandola a Krupp, questi 
incaricò alcuni di loro di rimetterla, per quanto 
possibile nello Stato primitivo. Così, dove fino 
ad ora non era che precipizio e rovina; fu ele- 
vata una specie di romitaggio di riposo e di pace. 

Verso quel punto, al di sopra della strada, e 
più in GIÙ, sono state fatte delle bellissime ter- 
razze a colonnati pompeiani. 

Il signor Krupp da più d'un anno aveva 
messa la famosa grotta a disposizione dei pro- 
pri amici di Capri, i quali hanno così un punto 
di ritrovo per la caccia alle quaglie, per far delle 
scampagnate, per pescare, per riunirsi in piccolo 
circolo di svago. $ 

Ma chi era Fra Felice? Secondo la leggenda 
egli era un povero eremita certosino che abitava 
in quella antica grotta fra i dirupi inaccessibili. 
Davanti alla porta del romitaggio è scritto: Parva 
domus, magna quies. L'interno sembra un poco, 
a vederlo, il gabinetto del dottor Faust. Un ta- 
volo e delle sedie intagliate di stile gotico; tutta 
una cianfrusaglia claustrale piena di carattere ; 
una testa da morto, che è, credo, di cartone ; 
una grossa bottiglia d’acqua fresca ; delle gra— 
ziose imitazioni di antiche pergamene, che rieo- 
struiscono la storia e Je glorie di Fra Felice. C'è 
pure un ombrello, ed una scopa con la punta 
d'una alabarda, colla quale il frate spazzava via 
i corsari barbareschi dall’isola; la campana ch’e- 
gli suonava a stormo al loro appressarsi; il te- 
lescopio col quale ne spiava in mare i movimenti; 
e tanti altri arnesi curiosissimi. In un angolo 
della cella, dove è sparsa dappertutto qualche 
copia del libricino di Gregorovius, — Die Insel 
Capri — un lettuccio in capo al quale sta una 
tela, che è una specie di caricatura delle Ten- 
tazioni di Sant'Antonio del Morelli. 

Ma Krupp non faceva soltanto questo a Capri; 
egli pescava.... pietre, pur troppo, ma sì lasciò 
pescare da me, e so io quello che dovetti fare 
per riuscire a fotografarlo sulla prua del suo 
yacht. Badate bene che il re dei cannoni non era 
un pescatore per diporto ; egli era un naturalista 
ed occupava il suo tempo in ricerche sulla fauna 
del mare. 


CarLo Crocco EGINETA. 


1 È pieno d'interesse, specialmente dopo la morte di 
Krupp, questo bozzetto sulla sua vita a Capri, manda- 
toci dal fotografo Carlo Crocco Egineta, a comple- 
mento ed illustrazione delle fotografie che pubbli- 
chiamo în questo numero sul soggiorno di Krupp nel- 
l'isola deliziosa. 


FAFERNET- BRANCA Eos 


dei FRATELLI BRANCA di MILANO 
‘AMARO, TONICO, CORROBORANTE. DIGESTIVO 
‘GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 


VSTATRPRRPREA TTI LEA LI 
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NICOESTCSIRAT 


I pant for the music which is divi 
SmeLLEY, 


II :OTREETER 


Notte estiva, che ascosa le membra da veli trapunti 

molle alitando piovi su’l1 mondo un oblio sonnolento : 

filtro d’acuti effluvii, confusi in un tepido vento, 

che a te esalano i fiori, dal bacio tuo d’ ombra consunti; si 
È 


O che elegie tu pianga, molcendo la sorte perversa; 
o che, simile a un mare se ondisone ripe cavalchi, 
finda ne l° ampio coro d’un inno di gravi oricalchi si ; và È i 
la melodia per cavi legni tremolante dispersa; Notte, che odii feroci agguagli ad amori defunti, 

mentre chiudendo lene nostri occhi a la gioja e al tormento 

apri ne l'infinito le stelle con palpito lento, à 


deh ci ascolta!... Che un giorno novello e più triste non spunti! 


sempre, bella di luce che l’anima nostra attraversa, 
donde risveglia spirti veloci pei cieli quai falchi, 
per tutte quante plaghe il libero sole travalchi 


salve! o Musica, eccelsa, dei cuori parola universa! Deh ci ascolta! E se al prego la debile voce non vale, 


oh ti muovan le cose che parlano il vero! — Da scogli 


a i il ri pot È 
Ro Ano lano ft ozol alice balesas vocali nel risucchio; da balze ove olezzano i fieni; 


rapisci d'ogni forma gli ascosi singhiozzi e sorrisi: 


fermi in uniche note del cosmo le voci infinite... da ponente a levante, è tutto un sospiro che sale: 


E, al tuo soffio, i mortali, perfusi di limpida ebrezza, 


senton per un baleno tangibili quei paradisi 


a cui batte il desio — ma in vano! — con ale feri! 


$ Stringi eterni quei veli che in braccio al rosato Dì sciogli. 
Manda il figlio tuo, o Notte... O Sonno, per sempre a noi vieni! ,, 


ALFREDO CATAPANO. 


Senape inglese o Senape francese? novetta di ALFREDO PANZINI. 


Per trovare la ragione per cui il commenda- 
tor Fabrizi — autorevole magistrato, uomo so- 
lidissimo, una specie di cavallo Gondrand attac- 
cato al forgone del più rigido dovere, uomo che 
morendo in pieno esercizio delle sue funzioni, 
avrebbe avuto uno splendido funerale di prima 
classe e il quale da tempo immemorabile era 
senza peccato, costituito uno spontaneo fatto di 
cronaca ne’ giornali, peccasse di pensiero e di 
azione, bisogna risalire al giorno prima. 

Un più sottile osservatore potrebbe eziandio 
ricercarne le cause nel dolce aprile che blanda- 
mente, ma invincibilmente, risveglia le piante e 
gli uomini senza alcun rispetto alla matura età, 
al senno maturo, al loro grado sociale; ma accon- 
tentiamoci della prima spiegazione: cioè quella 
del giorno prima. 

Ora che cosa era saltato in mente il giorno 
prima al quasi illustre 0**0** di fermarlo per 
la via così: 

“ Sapristi, sapete voi, caro Fabrizi, che voi 
siete ancora un bell’ uomo, un imponente, un 
qaliarto uomo? I vostri occhi, sì, seno liebig! 

'eccato che portiate quella barba, indizio e ri- 
velatrice del tempo, ahi, inesorabile ed edace!,, 


* 

C** C** è un felice letterato mondano, il 
quale se non declinasse oramai per la inesora- 
bile curva degli anni, avrebbe buona speranza 
di vedere avverato il suo lungo sogno di gloria. 
Ma la morte lo gabberà. Egli intanto si oppone 
per quanto può a questa crudele discesa, e un 
suo innocente artificio consiste nel ripetere alle 
dame le eterne, le uguali, le romantiche parole; 
e siccome tanto elle che lui discendono verso le 
rughe ed il grigio, così nè elle nè lui si avve- 
dono del dolce inganno. 

E fu manifestamente per effetto di questa sua 
inveterata abitudine di far complimenti che egli 
disse all’amico: #I vostri occhi sono liedig!, 

E quel Ziebig, voleva dire “ sguardo concentrato 
come l'estratto omonimo ,? ovvero “amabile ,, 
come liebig significa in tedesco? 

Il comm. Fabrizi non si curò per allora di 
indagare, ma se ne sentì lusingato: tanto più 
che l’altro aggiunse enfaticamente: “ Noi seguaci 
delle Muse, abbiamo un continuo ricambio di 
fosforo, laonde per noi la vecchiezza non è che 
un involucro apparente. In voi, seguaci della 
rigida Temi, avviene lo stesso, a quanto pare! ,, 

Queste parole fermentarono nel sistema psico- 
nervoso del comm. Fabrizi, perchè, se non si 
fosse più ricordato che avea gli occhi lie&ig, non 
avrebbe risposto allo sguardo; se non avesse ac- 
cettata per buona la affermazione del ricambio 
di fosforo e la teoria dell’ “involucro apparente ,,, 
si sarebbe vergognato della sua debolezza; incon- 
cepibile dopo tanti anni di virtuosa astinenza e 
di nobile esempio della virtù. 

Ma per Bio! Se uno deve cadere in tentazione 
dopo venti o trent'anni di esercizio stoico, di aè- 
stine-sustine, tanto vale che ci cada prima! 

Il vero è che questo grave magistrato si era 
così assuefatto all’abstine-sustine che se avesse 
dovuto rispondere perchè Iddio (o chi per lui) 
ha messo al mondo le belle, le folli, le amabili, 
le incoscienti, le seducenti donnine, si sarebbe 
trovato assai impacciato. La donna è il lievito 


primo delle passioni e dei delitti: ciò risultava 
evidentemente al comm. Fabrizi. Se si potessero 
abolire le incoscenti e seducenti donne come si 
potrebbero abolire le cartoline pornografiche, sa- 
rebbe abolito anche il delitto. Questo pure risul- 
tava evidente. 

Ma in questo caso anche i magistrati, lui com- 
preso, sarebbero stati aboliti: la vita stessa su- 
birebbe un’abolizione, Manifestamente nel mondo 
ci sono delle questioni complesse e il miglior modo 
per comprenderle è di pensarci il meno possibile 
e lasciar da parte la logica. 

La verità, anzi tutta la verità è che, proprio 
in quella mattina, gliene capitò una seducen- 
tissima di fronte, in tram. 

E, cosa inverosimile, guardava lui, proprio 
lui, negli occhi Ziebiyg. 

era verosimile, ripeto, che una donna guar- 
dasse lui? Verosimile come se il buon diavolo 
Asmodeo comparisse nel nostro studiolo e ci di- 
cesse: “ Pronto, signore, a trasportarvi per l’aria. ,, 
Così pareva verosimile al comm. Fabrizi di esser 
guardato a quel modo da una bella donna. 

Il commendatore sbirciò a destra e a sinistra: 
nessuno! Dunque l'effetto della fissazione di 
quelle due maliarde pupille non era che lui. 
Cosa più che inverosimile! 

La donna che lo guardava non era dama ma 
neanche cortigiana; non crestaina vestita da 
festa: non di quelle femmine che imparano bensì 
per istinto in poche prove l’arte dell’eleganza, ma, 
apriti o cielo se schiudon la bocca! colei invece 
non solo la apriva e mostrava una boccuccia fre- 
sca ed odorosa con una doppia fila di denti ma- 
didi e perlacei; ma parlava vezzosamente, fina- 
mente alla sua compagna; sempre però fissando 
lui negli occhi liebig. 

Un feltro alla studentesca, due sbuffi di ca- 
pelli castani in su Je tempie, un ovale di giova- 
netta ventenne, pallido e fresco che dava l’idea 
della giunchiglia d'aprile! Ricordava quei tipi 
di ragazze che si attaccano con predilezione ai 
seguaci di Minerva, cioè agli studenti e che erano 
in uso un trent'anni fa. Lui — il fiero magistrato 
— in trent'anni era mutato moltissimo, ma quel 
tipo di ragazze, spensierate e gaie, rimaneva tut- 
tora! Quella lì ne faceva fede. 

Il solenne magistrato da prima si seccò di quello 
sguardo insistente, poi si irrigidì in tutta la sua 
dignità, infine concentrò tutto il fuoco di cui era 
capace negli occhi liebig, imponendo alla fan- 
ciulla di smettere. Macchè! quegli occhi ma- 
liardi non subirono alcuna perturbazione. Che 
fare? Il magistrato, di scatto, fece fermare il 
tram e scese. 

Ma appunto, approfittando della fermata, scese 
anche lei con la compagna. 

Ciò era soverchio! 

Il comm. Fabrizi aveva gravi cure in quel dì. 
E non solo il presidente della Corte d’ Appello 
lo attendeva nel suo studio, ma si trattava an- 
che di conferire col senatore X**, e col mar- 
chese C** e con altri valentuomini intorno ad 
un fiero proclama da lanciare al paese contro 
la nefasta propaganda del divorzio. 


* 
In quella mattina il comm. Fabrizi sorbendo 
il caffè, in veste da camera, si era sentito bril- 


lare la splendida idea di rivolgere a tutte le 
persone, note e notorie, un formulario in pro- 
posito: 

“ Crede Ella che in un popolo pervenuto ad 
un alto grado di civiltà, dove è ammessa la in- 
dissolubilità del coniugio, l’introduzione del di- 
vorzio rappresenti un progresso ? 

“ Non teme Ella che dalla adozione del di- 
vorzio possa risultare un crescente dissolversi 
della famiglia? , Queste le domande. 

L'idea era bellissima. Bisogna vincere l'Idra 
rivoluzionaria col metodo suo stesso. Ad refe- 
rendum! e il comm. Fabrizi volse il passo verso 
la casa del senatore. 

Ma proprio sull'angolo della via la giovinetta 
si era fermata per vedere se era seguita, come 
a dire: “ coraggio!,, 

Ciò oltrepassava i limiti. E allora per mo- 
strare a sè, a colei, al manifesto che aveva in 
tasca, a tutto il mondo, insomma, che egli non 
ubbidiva ad eccitamenti peccaminosi, si fermò, 
anzi avendo a mezzo della via trovata una bu- 
vette, vi entrò, ed egli, uomo astemio, fu indotto 
a bere un acerbo ed eccitante liquore, Obbediva 
forse inconsciamente a quel motto della sapienza 
popolare: “ chiodo scaccia chiodo: un diavolo ne 
espelle un altro?,, 

Poichè ebbe bevuto, uscì sicuro di aver libera 
la via e proseguì il cammino verso la casa del 
Senatore. Il feltro chiaro era scomparso dall’o- 
rizzonte. “ Il divorzio — pensava — disgrega la 
cellula protoplastica della famiglia. E allora ,,. 
ma mentre esaminava entro di sè tutte le terri- 
bili conseguenze di questa premessa, proprio sotto 
il voltone di un palazzo deserto, immobile, sola, 
lo aspettava al varco il feltro bianco. Ciò si legge 
anche nelle rime di Francesco Petrarca: 


E fecesegli incontro 
A mezza via come nemico armato! 

Era troppo! Il degno magistrato si fermò e si 
trovò nell’assoluto dovere professionale di inqui- 
sire e domandò : “ Chi siete voi? Come vi chia- 
mate? Quanti anni avete? Che professione eser- 
citate? Donde venite? Quali sono i vostri mezzi 
di sussistenza? da quanto tempo dimorate in 
questa città? — e finalmente — dove abitate? ,, 

Tutte queste domande che avrebbero offeso 
qualunque persona, non turbarono che medio- 
cremente la giovinetta: la quale come imputata 
che non ha nulla a nascondere, nulla a rimpro- 
verarsi, rispose con soavissima voce; e infine da 
un minuscolo portafogli trasse e porse il suo bi- 
glietto di visita con l'annesso ricapito: * Sola, 
orfana, straniera, anni ventidue, abbandonata dal 
tutore: commessa viaggiatrice per la casa Band 
in articoli di mode. , Una vita tersa come uno 
specchio! 

— E allora replicò il magistrato, — che cosa 
fa lei, qui, sotto questo portone? 
La mia amica, — ella rispose, — è salita al 
terzo piano per prendere il suo piccino che oggi 
fa la prima comunione, ed io ne sono la madrina. 

— Va bene: ho piacere di vedere che ella è 
di principi morali! 

— Per fortuna, signore, — confermò la gio 


netta, — in tante mie traversie e vicissifudini in- 
felici la religione non mi ha mai abbandonata. 
Guai se la Madonna non mi avesse tenuto le 
sante mani sul capo! Chi sa che cosa sarebbe 
avvenuto di me, in che abisso sarei caduta, sola, 
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orfana, abbandonata dal tutore, dopo avere egli 
abusato indegnamente della fiducia che io, povera 
inesperta fanciulla, riponevo in lui! 

Il signor magistrato a queste parole umili e 
dolenti, al commento che vi facea il pallido volto, 
si sentì intenerire, onde domandò con voce più 
mansueta ; “ Ebbene, cara ragazza, ditemi perchè 


quell’insistenza nel fissarmi, come facevate in | 


tram. 

Il sorriso zampillò negli occhi e sulle labbra 
di lei: poi si confuse, chinò con ritrosia il volto, 
in fine, col rapido trapasso dal pianto al riso che 
è virtù della donna, disse: 

— Perchè, o signore, i suoi amabili occhi azzurri 
mi hanno fatto un'impressione sorprendente, 
strana. Ella, capisco, potrà pensar male di me, 
ma avrà proprio torto. 

Evidentemente quel liediy del giorno prima vo- 
leva dire amabile. Oramai ne era sicuro: la spie- 
gazione della signorina escludeva ogni altra in- 
dagine filologica. 

— Veniamo, veniamo a noi, — disse più gra- 
vemente l’ uomo della legge. — Sono vere tutte 
le cose esposte, proprio vere? 

— Verissime, signore, dall’a alla 2, e poi, dopo 
mezzogiorno, finita la comunione, se ha la bontà 
di venire da me, potrà sincerarsene; vedrà il 
campionario, 

— Perchè no? Se le mie occupazioni me lo 
permetteranno. 

— Come crede, signore. Per mio conto già 
tutt'oggi bisogna che rimanga in casa. 


* 


Il degno magistrato salutò severamente, si al- 
lontanò e, riscontrando sul suo cammino una 
seconda duvette, sentì il bisogno di entrarvi. La 
sua gola, per le poche parole dette, era arsa 
come dopo un’ intera concione, 

Un raggio di sole faceva scintillare tutta la 
bottega e tutti i veleni opalini, verdi, amaranto, 
che occhieggiavano dalle fiale. 

Le commesse dal collarino e dai polsini can- 
didi, occhieggiavano anch'elle: ed egli bevve e 
non provò affutto quel senso nobile di sdegno 
che lo accompagnava da anni, e per cui tutti i 
luoghi în cui belle donne fanno da richiamo, gli pa- 
reano lenoncini. Anzi, centellinando, ebbe questa 
idea: “ E se tali luoghi sono lenoncinio, come chia- 
meremmo noi gli spettacoli di gala al teatro, i 
grandi balli ufficiali, ove noi pure uomini della 
legge siamo chiamati ad intervenire? E pure ci 
intervengono le compite dame, in grande scol- 
lato, che mi rivolgono questa prudente e saggia 
domanda: 

« Non teme ella, Commendatore, che dalla ado- 
zione del divorzio possa risultare un crescente 
dissolversi della famiglia?,, 

«No, signora, non temo, non temo niente, ,, 
fu la risposta che allora diede il Commendatore. 

La famiglia! Il LaFi al posto d’onore, la mamma 
di fronte col naso lungo acerbo, la signorina e il 
signorino al lati: la domestica ogni giorno col so- 
lito piatto di bollito e la solita domanda: La se- 
nape francese o la inglese? 

Ciò evidentemente era troppo pel signor ma- 
gistrato: era un rifare a precipizio in un giorno 
solo il cammino lento e progressivo di trent'anni 
per la via della virtù. Se ne accorse anche lui. 
“ Certamente — seguitava pensando — i confini 
del diritto sono incerti, esistono delle conflagra- 
zioni fra diritto e diritto: ma egli è pur vero che 
se si dovesse chiudere questo negozio qui in nome 
della morale e dei santi principii, bisognerebbe 
chiudere anche quello Jà: insomma chiudere 
tutto. Insomma una clausola universale. 

No! così la cosa non ya: i conti non vengono. 
Bisognerebbe cominciare da capo: tutto libero, 
tutto aperto, tutto permesso! Qui l'orizzonte gli 
si allargò in una visione mirabile ancorchè fosse 
tardi, come disse Dante. 

Ma poi sopravvenne un'idea che chiuse tutto 
quell’ orizzonte sconfinato perchè si ricordò del 
motto di quel famoso filosofo che disse: Cosa 
disse? Se fosse stato un filosofo antico, un Ari- 
stotele, un San Tommaso, un beato Lattanzio, il 
Comm. Fabrizi se ne sarebbe riso davvero della 
sentenza di quel filosofo. 

Ma era un filosofo moderno, positivista celebre : 
egli in quel punto non si ricordava del nome, ma 
probabilmente si trattava di parecchi filosofi che 
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Caramelle Regina, Garamelle Russe, ossi o. 


dissero tutti, press' a poco, la stessa cosa, cioè: 
La civiltà non è stata altro che una continua vit- 
toria contro gli impulsi del senso. 

E allora? 

Allora non rimane che un rimedio: abbasso la 
civiltà e torniamo alla barbarie! 

A questo punto il Commendatore ebbe paura 
delle sue idee e retrocesse, in altri termini uscì 
dul negozio ove occhieggiavano le fiale velenose 
in fondo alle quali cova un Asmodeo, loico e de- 
moniaco. Non però che prima non consegnasse 
ad una di quei banchiere tutto l’incartamento 
sul divorzio, pel quale e sul quale doveva con- 
ferire col Senatore X***. Quell’incartamento anzi 
tutto gli usciva dalle tasche del soprabito chiaro 
e stava male, inoltre lo sapeva tutto a memoria. 

“« Crede ella (domanda ottava) che in un popolo 
pervenuto ad un alto grado di civiltà dove è am- 
messa la indissolubilità del coniugio l'introduzione 
del divorzio rappresenti un progresso? 

Cosa posso credere io? Io credo, io credo, io 

credo che far da salice piangente nell’argine del 
fiume dove corre il torrente dell'umanità sia pro- 
fessione infelice fra le infelicissime! Questo io 
fermamente credo: “ Tenga, signorina, questo 
pacco di carte: passerò a riprenderlo. ,, 
Si figuri, signor Commendatore rispose 
colei inchinando. — Ciò fu un colpo di stile. An- 
che lì era conosciuto, li, dovunque, lì come dap- 
pertutto la sua barba e la sua dignità sono note: 
tutta gente che trema, che allibisce davanti a lui: 
tutti lo riconoscono per il temuto, il rigido cu- 
stode della legge, a cui nessuno osa dire di no! 
Cioè, v'è una persona che non solo osa dire, ma 
dice sempre di no: La marchesa sua moglie. 

Il Commendatore uscì molto avvilito. 


Eppure tutto in quella magnifica mattinata di 
aprile scintillava superbamente, allegramente, li- 
beramente. E il Comm. Fabrizi pensò che se gli 
occhi erano ancora liebig, la barba era fatal- 
mente grigia. 

Date le idee radicali che gli lampeggiavano in 
quella mattina, egli ebbe questa prima e felice 
idea: recarsi dal barbiere e sopprimere intera- 
mente il fatale grigio della barba. Ma dopo? No, 
non si poteva. Tutt'al più si poteva correggerla, 
appuntirla, ringiovanirla, fare una barba da ca- 
valiere di grazia. E si recò dal suo barbiere. Ma 
poi, no! Lì si incontrano i soliti gravi e benpen- 
santi amici e conoscenti. 

Egli, quella mattina, non era in vena di fare 
da tutore della società... 

« Andremo da un barbiere eccentrico, fuori 
dazio: dove non sono conosciuto , pensò e salì 
in tram. Il tram correva nel sole con un’ alle- 
gria insolita di movimento. Evidentemente le 
correnti elettriche in quella mattina si risen- 
tivano della primavera. 

Era appena salito che una mano piatta gli si 
posò sul panciotto e una voce ben vibrata disse: 
— Caro Commendatore, che fortuna! — Allora 
guardò: avea davanti a sè qualcosa di eccelso, 
di nero, di rosso, di argenteo. Era il signor co- 
lonnello della legione dei carabinieri, il quale 
con un gentiluomo suo amico ragionava caloro- 
samente: e avea interrotto vedendo salire lui. 

Però anche lui, l’egregio colonnello, ragionava 
a vanvera quella mattinata. Almeno così parve 
al commendatore Fabrizi. 

— Avanti di questo passo, caro Commenda- 
tore, — seguitava il detto colonnello rivolgendo 
anche a lui l’interrotto discorso — si va a rotta 
di collo. La immoralità dilaga, le licenze della 
stampa e delle cartoline pornografiche non co- 


noscono più limiti; noi siamo in un treno lan- 
ciato a tutto vapore senza più forza di freni. 
Se ne accorge lei di questo? Il principio d’ au- 
torità è sconvolto! Qui bisogna provvedere, pen- 
sare al rimedio. 

— Già il rimedio... — ripetè balordamente il 
commendato 

— Semplicissimo! Volere! 

— Sarebbe a dire? 

— Come? E me lo domanda? — Sì anche lui, 
il colonnello, ragionava a vanvera. Si vede che 
avea fatto un’eccellente colazione e si era at- 
taccato ad un'idea fissa proprio come il sigaro 
verginia si era attaccato ai folti baffi grigi. 

— Volere! volere! — sentenziò il colonnello. 
— Sie volo, sic jubeo, stat pro ratione voluntas. 
Ecco la massima! Nel medio evo vi fu la su- 
perstizione del diavolo; oggi c'è la superstizione 
della libertà! Come si rimedia? Semplicissimo ! 


Volere! Si stampa un avviso in cui si dice che 


i signori deputati non saranno più eletti dal po- 
polo sovrano, ma dalla sorte. Si mettono i nomi 
in un bossolo e si estraggono a sorte. È que- 
stione, creda, di vincere il punto morto della 
superstizione, dopo la ruota va da sè. Veda le 
nostre reclute! Ve n'è d’ogni sorta, buoni e cat- 
tivi, docili e ribelli, pelandroni e svelti, ascritti 
alle sètte, anarchici... e pure quando vestono 
questa qui — indicava la lucente, nero-rossa as- 
sisa — diventano tutti uguali. Il principio di 
autorità, ecco il segreto. I bisogni del popolo? 
Ma certamente! Tutti hanno diritto di mangiar 
bene, vestir bene, lavorare quel tanto che è giu- 
sto e basta: nessuno deve più fare da bestia da 
soma. Crede che anche noi non siamo all'altezza 
dei tempi? È vero, amici miei? 

E pronunciando queste parole il signor colon- 
nello si rivolse non al commendatore, non al suo 
amico; ma al conduttore del tram e ad un altro 
personaggio, tipo d’operaio e di sovversivo, i quali 
fe ultimi stavano ad ascoltare con tanto d’occhi 

ssi. 

Il signor Commendatore paventò da parte di 
costoro una risposta insolente. Macchè! Il co- 
lonnello battè allegramente sulle spalle del con- 
duttore e dell’operaio che si posero in posizioni 
d’attenti. — Bravi figliuoli! Il principio d’auto- 
rità, ecco tutto! 

Disse allora lo scamiciato: — Non sono, si- 
gnor colonnello, le giacchette sporche quelle che 
fanno Ja ribellione; sono le giacchette pulite 
come quelle di questi signori. Se le giacchette 
pulite si scalmanano per domandare centé, come 
si fa? per forza noi dobbiamo domandare cento 
e uno. Non è così? A noi, come noi, basterebbe 
quello che ha detto lei prima, aver da mangiare, 
aver la giustizia in casa! Già che questo non 
c'è, noi si va-dietro l’onda sicuri di non sba- 
gliare mai. 

— Vedete, — sclamò trionfante il colonnello 
volto ai due, — quale è il posto nostro! dob- 
biamo noi entrare in mezzo al popolo, vivere 
con lui! altro che reprimere, reprimere, null’al- 
tro che reprimere null'altro che applicare gli 
articoli del codice! 

E mentre quegli così dicea, al commendatore 
a cui le idee si confondevano più che mai, parve 
sentire un peso nella tasca sinistra: il codice. Vi 
mise la mano e, in quel punto, il colonnello senza 
far fermare nè arrestare il tram, balzò giù, piombò 
dritto, risuonò con Ja dragona, con Ja sciabola, 
con gli sproni come un corazziere della guardia 
napoleonica. Ma il verginia non pencolò! 

— Addio, cari! — e il tram fuggiva fuor della 
barriera nello scintillante mattino. 

ll negozio del barbiere — un gran negozio del 
ventino — che lì si apriva, prometteva alla vi- 
sta la desiata garanzia dell’incognito. 

Entrò; dunque, e quando il giovane gli ebbe 
fasciato il collo coll’ accappatoio, il comm. Fa- 

brizi notò che gli altri giovani e alcuni clienti 
pendevano dalla bocca di un narratore tranquillo 
ed acuto. 

— Il signore desidera? 

— Appuntire un poco questa barba, raggen- 
tilendola. 

La domanda del barbiere era molto logica, at- 


| tesochè il comm. Fabrizio Fabrizi non olfriva nel 


capo valida presa al pettine e molto meno alle 
forbici: d'altronde la barba di color misto, qua- 
drata come quella di Enrico di Navarra, con 
tutti i peli per isquadra, una barba magistrale 
in tutti i sensi, incuteva un giusto senso di ri- 
spetto anche alle forbici di un parrucchiere. Da 
ciò la dubitosa domanda, a cui fu aggiunto: — 
Solo un pochino, in fondo, è vero, signore? 

— 0h, anche più che un pochino! 

Il parrucchiere mise la sordina a questo pen- 
siero: “che peccato profanare una così bella 
barba!, e brandì l'arma. 

E mentre i peli cadevano sotto il prudente 
taglio, non il savio pensiero che in quei peli or 
dalla forbice recisi era molta parte della dignità 


| del suo ufficio, balenò alla mente: invece balenò 


alla mente questo pensiero, degno di ogni bia- 
simo: 

“ Come inutilmente la folta mia chioma è ca- 
duta, come inutilmente questa barba si è fatta 
grigia, anzi bianca!,, 

È allora una nuova luce si formò nella sua 
mente, giacchè se il liquore contiene nelle sue 
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intime cellule un demonio, non è detto che co- 
testui sia un dempnio stupido-e sonnolento: anzi 
è un demonio vigile, dalla vista acuta, che am- 


piamente scopre le cose passate e le future, an- | 


che là, dove il tempo, procedendo, opera nella 
memoria come il male della cateratta nella pu- 
pilla: cioè chiude lento, ma inesorabile. 

Ora ecco quello che egli scoprì: “ Omero (ri- 
cordo di infanzia) Omero immutabile ed alato 
(mentre il codice delle leggi è mutabile e pe- 
sante) Omero dove fa parlare quel tale, o Ulisse 
o Agamennone o Achille divino... certo qualcuno 
di costoro parla con alate parole e fa giura- 
mento per il suo scettro , il quale come è vero 
che fu strappato dalla selva e più non metterà 
fiore nè fronda... così... ah, così i suoi capelli 

iù non fioriranno sulla lucida, convessa super. 

icie di quel perfetto cranio che niuno appiglio 
dava oramai più alle forbici: nel modo istesso 


che per la sua esemplare e rotondissima forma | 
nessuna presa offriva nè meno alle sottili chiose | 
degli antropologi criminalisti, suoi ottimi amici, | 


ed avversari, secondo i casi. 

Non fiorirà più, mai più, inesorabilmente 
mai più! 

— Che uso avete fatto dei miei doni? — do- 
manda il diavolo. 

Iuvece come di biscie nere, come di serpen- 
telli accesi e di ceraste (il diavolo gli ricordava 


buio, si vede che aveva con sè il revolver ed ha 
fatto fuoco a bruciapelo e lo ha colpito nella 
nuca: se non lo colpiva lì, in modo da lasciarlo 
sul colpo, garantisco — dicea il narratore — che 
colui non moriva: lui le palle della questura che 
ha preso in cor; 
fossero state delle 
ha digerite! 

— All'Osteria del Bianco, — disse uno degli 
ascoltatori, — era capace di mangiarsi da solo 
un tacchino, e sempre in piedi, povero diavolo, 
sempre con quella benedetta paura di essere sor- 
preso dalla visita dalla questura. 

Disse un terzo: “E la forza che aveva? Per 
lui rompere un mazzo di carte era conto di ri- 
dere? Una volta che gli avevano messe le ma- 
nette, non ebbe il coraggio di farle saltare spez- 
zandole sopra un paracarro? E quanti anni po- 
teva avere? 

— Ventidue, ventitrè anni! — disse il primo 
raccontatore, — un fegato da leone! 


® 


prugne, un po’ acerbe, ma le 


AI comm. Fabrizi quella gente faceva un ef- 
fetto nuovo e curioso in questo senso: gli pa- 
reva cioè che in tutti coloro che li erano, fosse 


| questo convincimento filosofico della vita che 


anche Dante) fioriva il capo meraviglioso del- | 


l'umile commessa in passamanterie, fatta diserta 
ed infelice per l'abbandono dal suo tutore. Ella, 
la giovanetta del volto di perla era ben umile; 
ma le sue gagliarde chiome ventenni erano ben 
orgogliose e superbe! Sfidavano la miseria ed il 
mondo. 

— 0 Fabrizio, — di a sè stesso il com- 
mendatore Fabrizi, — proverai tu nel profondo 
del tuo cuore rimorso alcuno nel disgregare 
come stai per fare e come hai intendimento, una 
di quelle cellule del Consorzio civile che tu sei 
chiamato a difendere? 

Ed attese la risposta della coscienza. 

- È cosa nota: i liquori eccitano e deprimono 
nel tempo stesso: ora la coscienza del comm. Fa- 
brizi, già fatta inferma per le libazioni soverchie, 
dormiva di un profondo sonno come sogliono i 
tre giudici dei tribunali specie nelle udienze 
estive: invece i demoni erano desti ed avanza— 
rono superbamente con tamburi e trombette, ed 
uno gridò: “ No! Nessun rimorso, avanti! 

Quando il rumore dei tamburi e delle trom- 
bette dei‘demoni cessò, il comm. Fabrizio Fa- 
brizi potè porgere ascolto alle parole di quel 
cotal narratore che non aveva ancor finito di 
parlare. A rigor di termini il Commendatore 


avrebbe dovuto capir subito dalle pre parole | 


perchè si trattava di un delitto a lui ben noto 
"dome fatto, del pari che ignoto nelle sue cause. 

Ecco di che si trattava: un terribile loccA, 0 

masnadiero cittadino, di quelli che in Milano in- 
festano quadrivi e sobborghi (e locch deriva da 
loco spagnuolo che significa stupido: i quali locch 
fioriscono stupendamente sotto le nebbie di Mi- 
lano come fiorivano stupendamente i bravi al 
tempo di Don Gonzalez Fernandez de Cordoba) 
dunque un terribile Zocch, anzi il più terribile fra 
i terribili, era stato trovato fuori di via X*** steso 
morto a terra, morto sul serio — giacchè i Zocch 
— chi sa mai perchè? quando anche ricevono un 
paio di pallottole di revolver nei fianchi, ritor- 
nano dopo pochi giorni d’ ospedale sani e ga- 
liardi al loro lavoro quasi che la divina Ange- 
ica fosse passata con le sue erbe magiche come 
avvenne pel fante Medoro — cosa che ai galan- 
tuomini feriti non accadrà mai: — dunque un 
terribile Zocch era stato trovato ucciso. 

La giustizia aveva fatto arresti sopra arresti, 
aveva smosso tutto il sottosuolo putrido di Mi- 
lano, ma non aveva scoperto nulla. Il giudice 
istruttore aveva collegato con acutissima fan- 
tasia quell’omicidio ad altri fatti altrettanto 
gravi, quanto rimasti ignoti, e non aveva sco- 
perto niente. 

La stampa eccitava il sicuro ma lento passo 
burocratico della giustizia con articoli giorna- 
lieri. 

Ora quel narratore lì, nella bottega del bar- 
biere, spiegava la cosa con una semplicità stu- 
penda: così: Lui, il morto, con i suoi compagni 
erano fermi all’appostamento per quando passano 
i fittavoli che tornano alle loro campagne. 

Vengono costoro dal mercato ed hanno la borsa 
piena pe’ traffici e pe’ baratti compiuti nel dì. 
Di questi colpi dieci van bene, uno va male: 
questo era andato male. Il fittavolo, assalito nel 


Minto Li ili 


può essere espresso in queste brevi considera- 
zioni: 

I locch quando rubano, percuotono, uccidono, 
non fanno altro che il loro mestiere! nel che sta 
la ragione della loro esistenza. 

Ma per la stessa causa fanno bene i questu- 
rini ed i carabinieri perchè tale è, alla lor volta, 
il loro mestiere e vivono di quello. 

Se le partì fossero invertite, i locch sarebbero 
questurini e i questurini sarebbero i locch. E 
così estendendo sempre, giacchè il demonio è 
un estenditore meraviglioso di argomenti e ba- 
sta dargli un grano di sabbia perchè edifichi una 
casa; basta dargli un filo solo perchè intessa una 
tela, basta fargli una concessione, perchè vi an- 
nodi da capo a piedi. 

O buon angelo custode, e voi impotenti spi- 
riti del bene, vigilate, vigilate voi alle porte 
della abbandonata fortezza del mio cuore, affin 
chè il demone non penetril Nell’animo del com- 
mendator Fabrizî era già penetrato e prose- 
guiva estendendo e facendo sue chiose: Ecco: La 


A queste sublimi considerazioni filosofiche ci 
si può arrivare tanto col grande studio quanto 
con la grande ignoranza come era il caso di 


| quella rozza gente in quella bottega. 


le ha sempre digerite, come | 


Il comm. Fabrizi ci arrivava un po’ in ritardo, 
ma ci era arrivato a questa perfetta cognizione 
del meccanismo recondito della vita. 

Tuttavia l’abito professionale per quel che ri- 
guardava la supposizione che il terribile locch fosse 
stato freddato dr un estraneo, sì ribellò! Caspita, 
era tutto il suo lavoro che cadeva in frantumi! 
onde volgendosi a pena (e prima richiamando l’at- 
tenzione con la mano) disse in tuono insinuante 
enel tempo stesso autorevole, rivolgendosi al prin- 
cipal parlatore: “ Ma scusate, signore, come fate 
voi ad asserire con tanta certezza; come fanno 
gli altri qui presenti a credere ad una cosa che 
si affaccia come inverosimile, cioè che sia avve- 
nuta una grassazione, e che un fittavolo, o fat- 
tore, 0 fittaiuolo, o commerciante che fosse, ab- 
bia fatto fuoco? Ma nessuna, dico nessuna sup- 
posizione ci autorizza a credere ciò nemmeno 
lontanamente. , 

“— La palla...., — cominciò uno, 

— Sì, capisco, la palla trovata nella ferita non 
corrisponde al calibro dello armi degli altri ar- 
restati come supposti rei, — seguitò in tono au- 
torevole il comm. Fabrizi, — ma questo è un ar- 
gomento destituito di ogni valore. L'arma che non 


| s'è trovata, si può, quando che sia, ritrovare. E 


d'altronde io domando e dico, signori miei, se 
fosse vero quello che asserisce con tanta cer- 
tezza quel signore, ‘io domando e dico, perchè 
quel fittavolo, o possidente o commerciante che 
sia, non si presenta alle competenti autorità e 
non dice. “ Sono stato io a sparare! ,, Sapere lo 
deve sapere, perchè tutti i giornali ne parlano! Ora 
egli non solo non andrebbe incontro a nessuna 


| noia di carattere giudiziario, ma avrebbe un bel 


donna pudica preferisce morire che mostrar le | 


sue carni. La donna impudica esulta nel con- 
templare la sua statua fremente! L'uomo vir- 
tuoso, ancorchè ragione gli consigli il male, ne 
teme il contatto peggio che toccare il viscido 
colùbro: l’uomo invece, chiamato malvagio, sof- 
fre se non può operare il male; e come l’asse- 
tato desidera l’acqua, come chi ha freddo so- 
spira la fiamma, così l’anima dell'uomo malvagio 
sospira il male, la frode, il vizio, l'inversione, la 
degenerazione dove tuffarsi come per entro un 
bagno delizioso. Oh, comm. Fabrizi, giudice vir- 


tuosissimo, di’ tu se così non è come io, demone | 


saggio, affermo e dico. Fra i molti casi, anzi 
moltissimi che passarono sotto il tuo esame, ri- 
cordane uno recente, quello di Flavio Equini. 
A Flavio Equini che cosa mancava per esser 
felice? A lui nobiltà di natali, a lui ricco censo, 
bella moglie, acuto ingegno, eloquio piacevole e 
lieto, onori, potenza, bellezza. Poteva non fro- 
dare. Ebbene no! Quell'uomo aveva bisogno di 
frodare, rovinare, distruggere, far del male! An- 
che a sè stesso se mancava l'opportunità di far 
male altrui! Nel modo medesimo che ai buoni 


intenditori di arte culinaria e valenti gastro- | 


nomi piace assai la carne nda essa è sangui- 
nolenta e sopra con grandissima cura vi spar- 
gono alcune stille di acerbo limone, così a molti 
umani il piatto della vita non piace nè altrimenti 
diletta se esso non è cosparso di molto sangue 
e di molte rodenti lagrime. E mancando l’altrui, 
bevesi il proprio sangue: bevonsi le proprie la- 
grime! E come vi è colui che fa piangere, così 
vi è coluî che dedica la sua vita alla missione 
di asciugare le lagrime. Nel modo medesimo 


che vi è chi insudicia Ja via e chi la scopa: che | 
vi è l'inventore dei proiettili avvelenati dum- | 


dum e vi è l'inventore dell’ antisepsi: che vi è 
il microbo che uccide e il microbo che guari- 
sce: e l’uno e l’altro hanno ragione, perchè l’uno 
e l’altro fanno il loro dovere e mestiere, e dal- 


l'insieme risulta questa che noi, in mancanza di | 
| Perchè? 


una definizione più precisa e scientifica, chia- 
miamo “ Vita ,,. È benchè paia contraddizione; 
non è: o almeno il giorno in cui gli uomini si 
avvedessero di questa meravigliosa contraddi- 


| zione, essi cesserebbero dal vivere! 8 


ringraziamento per avere liberato la società da 
un soggetto pericolosissimo. Vedono dunque, si- 
gnori miei, che la loro supposizione cade. 

Ma il tuono autorevole del comm. Fabrizi, in- 
vece di acquistare di autorità, si veniva di mano 
in mano smorzando e ciò avvenne per effetto di 
suggestione, giacchè tutta quella gente, pur non 
interrompendo il magnifico signore, lo veniva 
guardando col bianco dell'occhio e con un sor- 
riso di pietà. 

“ Dico forse delle sciocchezze? , — si domandò 
mentalmente il comm, Fabrizi, ed avutane dalla 
coscienza risposta negativa assolutamente, re- 
plicò: — Vedono dunque, signori miei... y 

— Ciel scusa! — interruppe il maggior nar- 
ratore con un tono tale di voce che significava 
che solo la barba e l'aspetto grave del perso- 
naggio lo inducevano sa espressione cortese, — 
ma quando il fittavolo è andato a dire che è 
stato lui, quando tutti i giornali stampano il 
suo nome, chi lo garantisce dalla vendetta degli 
altri locch? Quelli del tribunale forse? Non sa 
lei che è tutta una rete? Il colpo al fittavolo è 
andato bene, salvo è salvo, conosciuto non è stato 
conosciuto da nessuno perchè era notte; vendi- 
cato, s'è vendicato perchè l’altro è morto. Se la 
sbrighi la giustizia a cercare l’autore del de- 
litto! È ben pagata per questo! Ma lui non si 
farà mai vivo, glielo garantisco io: la pelle preme 
a tutti! 

Il comm. Fabrizi a questo terribile ragiona— 
mento non ebbe la forza di replicare: si sentì 
avyvilito, molto avvilito nella sua dignità di ma- 
gistrato, cosa che in trenta anni del nobile uf- 

icio mai gli era avvenuto anche davanti alle 
orride bestemmie dei condannati all'ergastolo. An- 
che l’immagine di Temi, effigiata nel gesso, era 
afflitta. 

E avvertendo nella tasca del pastrano un in- 
volto che gli dava peso e deformava la linea, lo 
estrasse e disse al barbiere: 

— Passerò a riprenderlo, ella intanto me lo 


| tiene in custodia. 


Era il codice delle leggi! 
* 


Quando il Commendatore uscì da quella bot- 
tega e si avviò al recapito che la amorosa crea- 
tura gli aveva dato, era quasi mezzogiorno: le 
funzioni della chiesa dovevano essere terminate. 

Via X, N. 26, piano III, uscio secondo. 

L’ indicazione era facile: il salirvi era difficile. 


Per il rimorso? “ Non ti rimorde #1 cuore, o 
Fabrizio, al pensiero di quello che stai per fare, 


di sciogliere cioè una cellula di quell’istituto del 
coniugio in sul quale riposa la santità della fa- 


CR IO SERE OI 


ic a pa 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


miglia e con essa e per essa tutto il civile con- 
sorzio ?,, 

Doloroso a dirsi! La coscienza del comm. Fa- 
brizi, pulsata ancora da questa domanda, non 
rendeva più veruna risposta: anzi, cosa più do- 
lorosa e nequitosa che mai, la figura della mar- 
chesa consorte (simbolo vivo del legame del 
coniugio) con l'adunco naso gli si ergeva innanzi 
instillandogli un senso di disgusto presso che | 
fisico, e che pareva aver sede nell’epigastrio come | 
avviene a chi si è gravato di cibo e di bevanda 
più che misura nol consenta. 

Per ventitrè anni egli avrà concesso alla mar- 
chesa consorte tutte le attenuanti, tutte le giu- 
stificazioni che avea negato agli imputati di cui 
la legge lo faceva giudice: ora non più, nessuna 
attenuante, nulla! Un solo, vero giudice: Dra- 
cone! Ma che cellula! Egli aveva rimorso di non | 
averle disgregate prima ed in maggior numero — 
quando era a tempo! 

E il Comitato, ed il senatore X**, celibe, anzi | 
celibissimo e, a’ suoi tempi, scapestratissimo, se- 
natore X***, presidente del Comitato per la sal 
vezza della famiglia? 

AI diavolo anche lui! No, non era il rimorso 
che gli gravava il passo e lo rendeva pusillo al 
dolce ritrovo: era il peso della sua dignità, della | 
sua notorietà, della sua gravità professionale. Ah, | 


È USCITO 


potere andare da un barbiere e dire: $ toglietemi 
la mia dignità, come si dice: “ toglietemi la 
barba! , 

" 

La casa N. 26 si disegnò con i suoi tre piani: 
silenziosa, decorosa, indecifrabile: piano II, 
scala IL 

Un istante di turbamento lo vinse in sul var- 
car della soglia. 

& Infine, — pensò, — un procuratore, un ma- 
gistrato, — può per segrete ragioni d'ufficio giu- 
stificarsi se monta certe scale e bussa a certo 
uscio , e avanzò. 

* 


Ma in quel punto, sbucata non seppe egli da 
dove, si sentì prendere da due mani soavissime 
e madide e una voce anelante e timorosa sus- 


| surrare: 


— Per carità, signore, non venga. Il mio tu- 
tore è tornato all'improvviso. Sarà per un'altra 


| volta, a migliore occasione! — 


Era lei con i capelli sciolti, in ammirabile veste 
da camera, sbucata non sapea egli da dove. 

Il povero Commendatore rimase per un istante 
immobile: fissò quella testa gentile, quegli occhi 
spaventati e accorati come per leggere se diceva 
il vero: — Va bene, — disse poi e discese le 
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scale. E non mai la parola Zene volle appunto 


significare il contrario. 
* 


Mezz' ora dopo una carrozza da piazza lo 
cava a casa sua. 

La marchesa consorte venne essa stessa ad 
aprire: 

— Finalmente! — disse. — Il senatore X** 
che vi attendeva per questa mattina, è venuto 
egli stesso qui, ed ha aspettato per un'ora buona! 
In i casi la buona educazione vuole che si 
avv 

— Un affare urgentissimo ! 


* 

Nel solito salotto da pranzo la colazione è im- 
bandita: una colazione igienica e semplice: zuppa 
e carne di manzo a lesso. 


— 1 figliuoli, — poverini! — hanno una par- 
tita di tennis e non possono essere alla mensa 
paterna. 


Così dice giustificando la marchesa consorte e 
coll’occhiale scopre e scruta la nuova foggia della 
barba maritale. 

Sotto quella silenziosa pupilla il bollito sembra 
più stopposo e insipido che mai! Ma la dome- 
stica, in grembiule bianco, domanda : “ Senape 


| inglese o senape francese, signor Commendatore ? ,, 


Gabriele d'Annunzio | 
L.5. || 
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LA QUINDICINA. 


La nascita di una principessa, 
è narrata e illustrata in questo numero. 
Il Re, in occasione di questa nascita, 
elargi 100 mila lire ai poveri di Roma, 
altre 100 mila all’Ospizio Savoja per lin: 
fanzia abbandonata, e 100 mila per i 
spensarî ed ambulatori gratuiti della ca- 
pitale. 

Jeri si è riaperta la Camera: il 
primo disegno di legge all'ordine del 

iorno è quello per la municipalizzazione 

lei servizi pubblici. Il ministero sta 

dando forma alle proposte in favore 
‘del Mezzogiorno, annunziate dal mi- 
nistro Balenzano, in un discorso pole- 
mico destinato a combattere le proposte 
del Sonnino, che il ministro pronunziò 
il 28 a Modugno (Bari). Il Balenzano in 
questi giorni ha pure discusso, con i rap- 
presentanti dei ferrovieri, le nuove do- 
mande da essi presentate con il pretesto 
che non sono state mantenute le pro- 
messe fatte al principio dell'estate per 
evitare lo sciopero. 

Il Re ha firmato i decreti che nominò 
nuovi senatori: l'ex deputato Giorgio Ar- 
coleo, i prefetti Caracciolo di Sarno e 
Tommaso Tittoni, gli ex deputati Fa- 
cheris e Tasca Lanza, ed i professori 
Pasquale del Giudice e Achille De Gio- 
vanni. 

La caccia che si dà, în provincia di 
Palermo, al brigante Varsalona, reo 
di varii omicidi, è stata causa di pa- 
recchi incidenti. La sera del 19, la forza 

ubblica avendo fondato motivo di cre- 
Nero ehe ( Varealona fosso rifugiato ln 
Castronuovo, nella casa del proprietario 
Francesco Lino — e pare che vi fosse 
realmente — andò per arrestarlo. Il Lino 
si rifiutò ad aprire ed uccise con una 
fucilata il carabiniere Gambacorta: poi 
egli stesso fu ferito ed arrestato. Nella 
stessa notte furono operati numerosi ar- 
resti di favoreggiatori del bri- 
gaute, a Cammarata, dove fu arrestato 
anche il sindaco, ad Alia ed a Monte- 
maggiore, dove tu arrestato il marchese 
Filippi de Cordova. Si spera che il Var- 
salona non possa sfuggire alle ricerche 
della giustizia. Intanto, a Messina, nella 
discussione del processo contro la mar- 
ehesa Cassibile, è venuto fuori che i 
magistrati residenti in quella città non 


tive ad Aquila, dove i costituzionali 

rtarono una segnalata vittoria contro 
i partiti popolari, ed a Savona dove in- 
vece i popolari furono vincitori. Il 14, 
il Consiglio provinciale di Firenze negò 
il solito sussidio alla Camera del la- 
voro, quantunque i pochi consiglieri so- 
cialisti tentassero provare che essa non 
fu responsabile dello sciopero generale 
avvenuto alla fine d’agosto in Firenze. 

Il 18 a Torino ebbe luogo un convegno 
di senatori e deputati piemontesi , nel 
quale fu votata alla unanimità la pro- 
posta d’invitare il governo a far co- 
struire al più presto il tronco della fer- 
rovia Cuneo-Nizza da Vievola al 
confine francese: tale voto fu confermato 
in un pubblico comizio numerosissimo 
tenuto îl 23 nella stessa città. 

Gli operai tipografi di Verona, poi 
quelli che a Perugia e a Mantova stam- 
pano giornali costituzionali, si sono messi 
in sciopero: ma i proprietari delle tipo- 
grafie sono risoluti a resistere, avendo 
già avuto numerose offerte da operai non 
ascritti a leghe di resistenza. 

La convenzione commerciale attual- 
mente vigente fra l'Italia ed il Brasile, 
che scadeva il 81 dicembre, è stata pro- 
rogata di due anni, cioè fino al 81 di- 
cembre 1904. 

Il 23 si è adunato a Modena il 2.° Con- 
gresso nazionale per le case popolari, 
e lo stesso giorno l'on. Luzzatti ha te 
nuto sull'argomento una applauditissima 
conferenza al teatro municipale di 
quella città, presenti 4000 persone. Il 
Consiglio comunale di Milano ha appro- 
vato, îl 24, la proposta di stanziare un 
milione per la esposizione da farsi 
nel 1905, a condizione che un altro mi- 
lione sia raccolto per pubblica sotto- 
scrizione, 


Dell’attentato contro îl Re del Bel- 
gio e del suo autore abbiamo parlato nel- 
l'ultimo numero. 

La Camera belga approvò un indirizzo 
di felicitazione al Re; © alln commissione, 
andata a presentargliclo il 20, Leopoldo Il 
rispose con un breve discorso, dicendo 
che gli anarchici non riesciranno nel 
loro intento di turbare l'ordine, garanzia 
d'ogni libertà; perchè anche sopprimendo 


il capo di uno Stato, questi sarà subito 
ha 


sostitgito, L'attentato «i Bruxelle 


cheri, aspramente combattuta dai libe- 
rali. Il Chamberlain, festeggiatissimo i 
17 a Birmingham, dove espose ai suoi 
elettori il programma del suo viaggio 
nel Sud Africa, promettendo la massima 
benevolenza per gli abitanti delle ex re- 
pubbliche boere, è partito il 25 per il 
Capo imbarcandosi a Portsmouth. Gu- 
glielmo Il si è trattenuto a Sandri- 
gham, ospite del re Edoardo, fino alla 
mattina del 16: poi è andato al castello 
di Lowter, ospite di lord Lonsdale, e si 
è imbarcato îl 20 per Kiel, dopo una 
breve visita a lord pra nel castello 
di Dalmeny. Carlo I, re di Portogallo, 
dopo un soggiorno di parecchi giorni a 
Parigi, fatta una visita a Loubet il 16, 
ne parti ln mattina del 17, arrivando la 
sera al castello Windsor. Mentre i 
giornali di Londra ripetevano ancora che 
Îa visita reale non ha avuto alcuno scopo 
politico, è giunta inattesa da Lisbona la 
notizia che la regina Amelia, il 20, ha 
prestato giuramento dinanzi alle Cortes 
come reggente del Regno; e la re- 
gina Maria Pia, madre del Re, che do- 
veva venire a Roma a tenere al batte 
simo ;la principessa Mafalda, è partita 
improvvisamente da Torino per il Por- 
togallo. Re Carlo è ancora in Inghilterra, 
ospite di lord Amberst, Si parla d’una viva 
da ict manifestatasi a Lisbona contro 
l'alleanza anglo-portoghese; di arresti di 
signori dell'alta aristocrazia portoghese, 
e di timori di sedizione da parte delle 
truppe. 

Lo sciopero minerario è ormai ter- 
minato in tutti i bacini carboniferi di 
Francia, Il Pelletan, ministro della ma- 
rina, che ottenne una prima vittoria 
alla Camera, il 18, facendo rinviare alla 
discussione del bilancio la questione della 
sospensione delle costruzioni navali or- 
dinate dal suo predecessore, ne ha otte- 
nuta una seconda il 24, facendo appro- 
vare, con 288 voti contro 204, la mas- 
sima di ridurre gli effettivi della marina, 
anzichè sospendere i lavori di fortifica- 
zione ad Algeri, Orano e Biserta. L'opi- 
nione pubblica francese è principalmente 
occupata dagli scandali giudiziari 
che emergono dall’affare Humbert, e dal- 
l'affare Boulaine. Il giudice  Lemercier, 
che istruiva l'affare Humbert, è stato eso- 
uerato dalle sue funzioni, ed il consi 
gliero Andrieu, compromesso nell'affare 


ed il partito dell'indipendenza fa oppo- 
sizione ad oltranza alla proposta di a u- 
mento alla lista civile, male accolta 
anche nella Camera austriaca. 

Una mozione, con la quale il Reichstag 
ha sostituito agli appelli nominali una 
votazione a schede, approvata il 14 con 
197 voti contro 78, ha fatto cessare l’o- 
struzionismo dei socialisti. Il segre- 
tario di Stato per le finanze ha annun- 
riato, il 21, al Reichstag che il bilancio 
dell'Impero per il 1908 presenta un di- 
savanzo dì 150 milioni. 

Il Sagasta, non avendo potuto formare 
un ministero di concentrazione liberale, 
si è ripresentato alla Camera con quasi 
tutti gli antichi ministri, compreso il 
generale Weyler, ai quali si sono ag- 
giunti il Puig-Cerver alla Giustizia, 
Eguilior alle Finanze, e Amos Salvador 
ai Lavori. Il 22 la Camera respinse con 
voti 161 contro 118 una mozione di 
biasimo presentata dalle opposizioni 
riunite: ma la discussione politica sulla 
crisi non è ancora terminata. 

Dopo che, il 13, re Carlo di Rumania 
si fu cordialmente congedato a Turnu Ma- 
gurele dal principe Ferdinando, avendo 
la sua visita prodotto in Bulgaria una 
eccellente impressione, furono improvvi- 
samente annunziate il 14 le dimissioni 
del ministero Danew. Pare che ll 
Danew volesse sbarazzarsi di alcuni col- 
leghi: tanto è vero che a lui fu dato 
l'incarico della ricomposizione del Gabi- 
netto, che si ricostituì subito con la 
esclusione di soli due ministri. 

A Belgrado, il 18, Valimirovich pre- 
sentò alla Scupcina il nuovo mini- 
stero da lui costituito. Ma le dichia- 
razioni fatte, essendo state approvate da 
soli 58 voti contro 44, il Ministero dette 
le dimissioni appena formato. Il Re la 
affidato l’incarico di formarne un altro 
al generale Zinzar Marcovie. 

La salute della C 
a deperire, ed i medici di Corte 
chiesto di poter consultare quale! 
lebre specialista straniero, A Mosca, la 
sera del 20, fu aggredito il vice-gove 
natore Werkoff; ma egli fugò gli ns: 
litori a colpi di revolver. All'autore de 
l'attentato contro il governatore di Kar- 
kow è stata commutata Ja pena di morte 
in quella dei lavori forzati a vita. 


zarina continua 
i hanno 


Il comandante Arnone era il 16 di ri. 


deciso che Ja colonna principale, coman- 
data dal generale Manning, prenderà le 
mosse da Obbia, nel nostro possedimento 
del Benadir. Nel Marocco, la rivolta 
dei Kabili pareva terminata, dopo seon- 
fitti i rivoltosi dal governatore di Te- 
tuan, e fatto prigioniero l’impostore che 
si spacciava per fratello del Sultano e 
pretendente al trono. Ma altre tribù si 
sono sollevate nel territorio di Zamora, 
e lo stesso Sultano, mal visto dai mus- 
sulmani fanatici perchè troppo amico de- 
gli stranieri, si è messo alla testa delle 
truppe per marciare contro i ribelli. Il 
momento pare assai critico; e mentre 
navi inglesi e francesi sono pronte ad 
andare nelle acque di Tangeri, la Spa- 
gna rinforza con 6000 nomini la guar- 
nigione di Ceuta. Da Simla, nell'India, 
partirono, il 17, quattro colonne inglesi 
contro i Vaziris, tribù su i confini 
dell'Afganistan, che aveva fatto ineur- 
sioni e sactheggi nei territori indiani. 
Una di queste colonne incontrò accanita 
resistenza e perdette tre ufficiali, com 
preso il colonnello che la comandava: le 
altre hanno disperso i ribelli facendone 
molti prigionie 

Il nuovo presidente del Brasile, 
Francesco Rodrigues Alvez, insediato 
il 19, mandò il 16 un messaggio al Con- 
gresso promettendo numerose riforme. La 
partenza da Rio Janeiro dell'ex presi 
dente Campos Salles dette occasi 19 
a gravi disordini, e la truppa avendo 
caricato la folla vi furono un morto è 
parecchi feriti. 

A Buenos Ayre 


e in altre parti dal- 
dono sempre più gli 
governo Argenti 


scioperi, 
mendo uno sciopero gene 


mato lo stato d'assedio nelle provin 
cie di Buenos Ay e di Santa Fè, 


Un incendio, scoppiato la sera del- 
l'11, distrusse gran parte dello st 
castello d'Eu, proprietà del duca d'Or- 
léans. Le città di Balmas, Sanfelice e Co- 
lombia sono state in parte distrutte dalla 
erusione del vulc anta Maria (Gua- 


temala). Nella stazione di Namur, ìl 18, 
un treno merci in arrivo urtò on altro 
treno pieno di passeggeri: 20 rimasero 

vemente feriti. Li sera del 16, una 


terza alluvione invase la parte bassa 
di Modica producendo gn i 


hanno mai pagato il dazio consumo, Essi | messo nuovamente in evidenza la neces- | Boulnine, è stato rinviato alla Corte di e uu indicibile panico. La bufe 
credono di giustificarsi dicendo che al-|sità di un'azione comune dei vari Stati, | Rouen, la quale duvrà ilecidere se egli | torno a Massaua, con i sette sambuchi | infuriato per due giorni a Venezia, il 17 
trettanto facevano il prefetto ed altri|e si sono rinnovate, questa volta anche |debba v no essere sottoposto a procedi-|catturati ai pirati, dopo a° distrutto | e il 18; un freddo intenso si è ma- 
funzionari! dla giornali inglesi, vivaci proteste contro | mento penale, È hl .|gli altri, e riscossa l'indennità per Je|nifestato nei giorni s guenti in tutta 
Il 16 furono tenuti comizii con di-|l'Inghilterra che permetto agli anarchici | Alla Cav a nustrinca continuano i | famiglie marinai uccisi il 28 ott alta Italia cd il resto d'Europa: a Len- 
scorsi socialisti contro le spese mi-|di cospiraro a Londra aifanni comuni; | battibecchi viulenti fra radicali ezechi 6| bro: ma Ja Tarchia non ha pagato un-| dra molti sono i morti di fregio  d'ince 
litari, a Napoli, a Cremona, a Genova {ma nulla di pratico è stato fi tedeschi. Il ministro Harte] non sarebbe | cora la indennità per i danneggiati dalle | dia. La città di Reihl, in Persia, è stata 
ed a Venezia: il 28, un comizio simile |ed è anche smentita la noti: contrario alla istituzione di una uni |jncarsioni dei pirati sulla riva Eritrea.| distrutta da un incendio dumto tro 
tenuto a Firenze fa sciolto dal commis-|cordo în proposito fra il Belgio e l’Italia. | versità italiana, pur dovendo piuce-|I pirati del Mar Ross, si sunv ine| giorni: &00 vitt'me, A Mostro, la Ma tlinte 
sario di P. S., per un violentissimo di-| Il governo inglese ba ottenuto, il 19,|de e per gradi nello stabilitla: ma teme | tanto iuternati nell'Yemen o minacciano | iiel 20, si urtarono duo treni per errore 
scorso pronunziato da un anarchico, 11 23 | dalla Camera dei Comuni, con una mag- | di trovaro ostacoli insormontabili nella | le saline. Mad Mullah, il quale di-|discambio: 10 feriti.1cesuno gra vemente: 
furono tenuti a Roma, Genova e Napoli | gioranza di 120 voti, che l'eduoation bill | Camera, © nci professori dell'Università |spone di un esercito di 32000 uomini,|Uh altro scontro nvvenno il 20. in 
altri eomizi dai lavoratori stipendiati | sia discusso e votato defim tedesca d'Innebruck, sempre più necaniti | sembrava disposto ad assalire Boothle,| Francia, sulla linea Dieppe-Snint Valery 
dallo Stato, che domandano un migliora- | prima del 19 dicembre. Il 25 la Camera | contro gli italiani del ‘’reutino. Nella | dove è un distaccamento inglese di 500 | due macchinisti ©d un Suochista furie 
mento «elle loro condizioni, Il 16 ebbero | ha approvato con più di 100 voti di mag- | Camera ungherese prende sempre aspetto | omini. ]l comandante Cobbe è partito i; 6 feriti. 
luogo le elezioni generali amministra-| gioranza la convenzione sugli zuc-|più grave il movimento antidinastico, | da Berbera il 17 con un rinforzo, e pare novembre. 
. " ” DOMANDATE: E i | 
Lesiù @F ROLO, Lana, VEIIUIO 
Apparecchio DI6G BVOIG UOGTZ-ANSCNUTZ ||[eremaGioceoiato ||| le» s LAM, FOHULU, ere 
-—— |{{moderne - 
once ninna ina = amano per ritratti, gruppi, istantanee fino * * Gianduia Ricco Campionario franco 
ad 5099 di rapidità, paesaggi, monumenti, Stoîfe 
interni di edifici, ingrandimenti, ecc. Chas- Liquore Galliano Grande Casa di Moda 
sis doppio, Chassis a scamotaggio o Chassis [|| tc = per ; 
a pellicola. Obbiettivo: Doppio anastigma- * A Sianore OETTIN BER [l 
tico Goerz. Prolunga per utilizzare la lente maro Salus DE eb. 
posteriore dell obbiettivo, Ja quale dà Si ZURIGO 
magini duo volte più grandi di quellu ot- tra ignori 


Il Doppio 
8 seri 


tenuto con l'obbiettivo doppio. 


Tipo B, serie IbF, 4.5 


amastigmatico si consegna în 
Tipo B, 


aatuRo | i 
vacca] | 


For vitrice della Casa di 
& S. M. la Regina Madre 
Margherita di Savi 


Istantanea presa coll'Apparecchio pieghevole Goerz-Anschutz. 


serie leF, 6.8; e serie Ill, F, 6,8. Foto- 
stereo-binoccolo Goerz, combinazione del ca- 
nocchiale,doppio e della camera oscura. Ca- 
taloghi degli obbiettivi e degli apparecchi 
Goerz, gratis. In vendita prosso tutte le 
case di articoli fotografici. A Bologna, da 
F. Liuzzi; Capri, Anglo-Saxon C.y; Firenze, 
Pietro Sbisà: Photo-Materials C.°; Mulano, 
Ganzini, Namias e C.°: Lepage 0 C.°: Di 
Oscar Petazzi A. Vercelli; Napoli, G. Som- 
mer e Figlio; Palermo, Errico Molendez; 
Roma, Cocanari e Figli: Pietro Sbisà: Paolo 
Lucchesi; Tor.no, A. Berry: Alman Felice; 
Venezia, Celso Mantovani e C°; o dall’ 
Istituto 


mC. P.GOerz ptt, 


New-York: 52 East Union Square. 
Londra: 1/6 Holborn Circus, E. 0. 
Parigi: 22, rue de l'Entreptt, 


Le 


Novelle della Pescara, di Gabriele d'Annunzio. 


QUARIO MIGLIAIO X 


DIRIGERE VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


RK QUATTRO LIRE 


Medaglia d'Oro 
Parigi 1900. 


LIVORNO \ 
ITALIA). Per 
yo ttenere 
te nso delle ‘* Pilules Orientales” che ha: la virtù ti 
Massime |uppare,rassorlareo ricostituire il Sci î 
Onorificenze lesporgenze ossee delle spalle, di 


graziosa grassezza 


iazza S. Carlo, 5, Mi 


Giorgio Arcoleo 


—- È uscito 


(CONFERENZA) 


UNA LIRA. 


PALERMO 
ELA COLTURA IN SICILIA 


ULT ME LETTERE 
xs DI DONNE 


Marcello Prévost 


tr 
Un vol. in-16 di 300 pagine 
Una Lira. 


Dirigere vaglia ai Frafelli Treves, editori, in Milano, 


Dirigere commissioni 0 vaglia a 
Fratelli Treves, editori, Milano 


Orologi Svizzeri 


Portiamo a conoscenza di tutte lo 
persone d'affari, Ufficiali, Impiegati 
postali, ferroviari e della polizia, come 
pure di elascuno cul occorre un 

Jo, olio abbiamo assunto 
‘esclusività per la vonilita 
degli orologi remontolr 
originali svizzeri ulti- 
mamonte inventati “ 8l-| 
stema Ginsbuùtte, 
piacenti elettricomen: 
teluoro, che ottennero 


‘n scatto (Savonette), 
‘didameni 


il loro valore. 

Ogni orologio viene accompagnato dal certificato d'origine 
(ella fabbrica, Por introdurre dappertutto, questi orologi, abbia» 
‘mu ridotto il prezzo per orologi da uomo 0 signora a sole 


Lire25,— franco di porto e dogana (anziché L. 10 


‘come 
iuecio di pelle gratis. 


itte. 


a base di potr 
inodora soa vamente 
famata per ti 

petti 

re atarne la cad: 
n. La sola che nb: 
azione diretta 
mibo capilla- 
andato 


antipilottiche dello 
cav. CLODOVE 
travano nelle prima; 


malattie, hanno pari 
Un flacone con ist x 
L tta proprietaria 6 fab 

canto A. Longega, Venezia. 


{TUTTI I MEDIGI DEL MONDO 


6 Congressi medici, Momo delle LL. M 
satin opuscolo guariti anche com semplice carta da visita 


R, Farmacia ZARRI, Bologna 


di ENRICO VIGNOLI 
Granulare Vichy per acqua artificiale 


Vestiti è Mantelli Igienici 


BREVETTATI STABILIMENTI 
Stoffe Impermeabili SENZA GOMMA 


LODEN DAL BRUN-ScHo 


Filiali a MILANO - NAPOLI - ROMA 


CONFEZIONI SPECIALI 
[PER RAGAZZI - PER SIGNORE 
PELLICCIOTTI, eco., 600. 


Tel 


id 
ATALOGHI © CAMPIONI GRATIS. 


Terza Edizione 


Villa Gloria + 


sonetti pi ©. PASCARELLA 
Prefazione di 6. CARDUCCI 


UNA LIRA 


OFFICINE METALLURGICNE: 


GCANAVESI 


Torino-Corso BRES 


Nuova Edizione Economica 


mecc de 
Il Risveglio + 
Romanzo di 
Gian Della Quercia 
Un volume in-16: UNA LIRA. — 
Dir, veglia ai Fratelli Treves. | Bi 


cs TQ UOMINI € COSE, ps F.T, Cral 


Due Lire. — Un volume in formato bijou in carta di lusso. — Due Lire. 


IONI i VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12. — 


Fior 


Romanzo di A. 


"Terzo migliaio 


D'ORO * 
BARRILI 
Un vol, in-16: Una Lira, 


i CON 
CA 


ciro SEMIRAMIDE 


dA. G. BARRILI.  voatira. 


Dirig. vaglia ai Fratelli Treves. 


GRAND PRIX 


Elixir Felsina 
Punch [Mandarino 


Dir.vaglia at Fr 


- 


Intstia Svizzera Orologi 


Rendiamo noto a tatti gli uomini di 
mestiere, ufficiali, impiegati postali, 
ferroviari e di polizia, nonché nd 
ognuno che ha bisogno di un 
orologio buono, che abb'amo 
acquistato l'esclusività per ln veni= 

dita degli orologi Re 
montoir sistema GLA- 
SHUTTE, originnlo 
svizzero, dorati elet- 
trieamente, recontrmen- 
te inventati, e che hanno 
ottenuto il primo premio 
all'Esposizione mon. 
idiale di Parigi. Questi 
orologi posseggono un mo- 
vimento di precisione 
J} insuperabile, sono esnt- 
strati ed 
O 
per ogni 

ranzia in iscritto pe 
anni. 1 castelli che hanno 
fto di cui una a molla 
(Sayonetta) sono modernis- 
simi, accuratamente Invo- 
lo GOLDIN che è 


nelli 
i du- 


fr. Treves. È USCITO 


PIANI MELOD 


Hanno vòc3 potente ed " 
armoniosa. quanto u 

ottimo pinnotorte, 
ottengono con esxi le più 
delicate sfumature di 
onpressione, — Acqu 

stato da S.A. R. il Duca 


\ gionl 1 olo Nori 
dare dalle contra! 


l'Epilessin ed altra 
ra delle celebri polveri 
Farmaceutico del 

x 


ICI GIOVANNI RACCA 


cei L'IDIOTA: 


= ROMANZO DI 


È, Dsinnst 

Duè volumi «in-16 di 

complessive 600 pagine 
Due Lire. 


Dirigore commissioni 6 vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


È USCITO IL 


Numero Speciale 


in gran formato su carta di lusso riccainente 
illustrato, dedicato alle 


Mode Invernali 


che avrà certo il successo avuto dar suoi prede- 
cessori e dà come sempre un quadro comipleto 
e varfalissimo di tutto ciò che in fatto di mode si 
è preparato a Parigi per la novella stagione. 

Questo numero è ricco di circa 100 figurini in 
nero, € fer maggior attrattiva contiene una 


Grandissima Tavola a colori 


delle ultime creazioni dell'eleganza e del buon 
gusto, una vera raccolta delle mode nuove in- 
edite destinate a figurare nelle eleganti riunioni 
dell'inverno, — Esso contiene inoltre un 


Modello tagliato 


di un intero abitc 


che servirà di tipo per la manifattura degli abiti 
perlastagione, secondo le norme dell’ultima moda. 

Questa splendida pubblicazione, ricercatissima 
dalle signore, e indispensabile alle sarte, fer 
la.sua tavola ricca dei più recenti modelli, sarà 
mollo ricercata nei magazzini di mode e mani- 
fatture, per esporla agli sguardi dei numerosi 
‘clienti, in messo alle stoffe ed alle guarnizioni. 

Questo magnifico Album sarà dunque il fido 
consigliere delle signore e delle sarte per la sta- 
gione che sta per aprirsi. Grasie al suo presso 
modestissimo, di \ 


DUE LIRE 


un vero miracolo che solo la nostra Casa può 
fare, esso entrerà non solo nelle famiglie più 
‘agiate e nelle grandi case di confezioni, ma an- 
che nelle famiglie e nei laboratori più modesti, 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Guglielmo Ferrero 
GRANDEZZA e DECADENZA 
—- ROMA 


VOLUME SECONDO! 


Giulio Cesare 


QUARTO MIGLIAIO 


Un volume in-16 di 570 pagine: 
Cinque Lire. 


VOLUME PRIMO: 


La Conquista delliMpero 


QUARTO MIGLIAIO 


Un volume in-16 di 540 pagine: 
Cinque Lire. 


Il Militarismo 


ze (1898) 


L'Europa Giovane 


Studi e viaggi nei paesi del Nord(1897) 
SETTIMO MIGLIAIO 
Un vol, in-16 di 430 pag.: Quattro Lire. 


Gronache criminali italiane 


DIRIGERE VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 12. 
È uscito | Spirit pt dp 
VENTESIMO MIGLIAIO 


| 
Terre || MAROCCO 
ergini 


E 
|| Enmonpo DE £ Micis 
MAE Un vol. in-16 di 490 pagine: L. 5. 


ian Targetti} | rai 


segni di Stefano Ussi e Cesare Biseo: Lire 10, 
UNA LIRA. 


DIKCI CONFERE 


QUARTO MIGLIAIO 
-16 di 480 pag.: Quattro Lire. 


Un vol. 


di Guglielmo Ferrero e Scipio Si 
ghele. Con 12 ritratti. Quattro Lire. 


È uscito 


Storia 
di Sibilla 


Ottavo Feuilet 


UNA LIRÀ. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


Dirie. vaglia ai Fra- 
telli Treves, Milano. 


a ai Fri 
Milano. 


FR 


Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


MALATTIE DEI POLMONI E DEL CUORE. 
Cure specinti 16 più efficaci e con metodi scientificnmento razionali, 
"ell'ISTITUTO AERO-ELETTROTERAPICU i Torino, 
Via Zecca, 87, unico in Italia, fondato nel 1882, e diretto dallo 

‘Specialista Dott. . Guido Bonrpa, i. 

Cura della tubercolosi polmonare e dell' Arterionolerosi 
con risultati supariori a quelli ottenibili con qualunque altro me- 
todo in 2 a 4 mesì, anohe nei casi più gravi. — Consultazioni dalle 
15alle 17. Per pit operat'e loro famiglia; Dom. e Giov. dalle 17 
alle 19, Gonsultl'e Cure a tariffa ridotta. — Chiedasi opuscolo. 


Sono uscite le prime otto dispense © 
della NUOVA EDIZIONE ILLUSTRATA del 


L'ASSOMMOIR 


ROMANZO DI 


Emilio ZOLA 


co dell’opera zoliana. — 


più Liy 


che è il capolavori 
In questo vivi: 
sobborghi di Pari, 


DI 
mo quadro della vita operaia nei 
, în cui fervo tanto lavoro @ btu- 
licano tante miserie, le qualità peculiari del Maostro, 
insuporabile pittore degli ambienti in cui si agitano le 
moltitudini, e acuto notomizzatore di fenomeni umani 


e sociali, rifulgono in tutto il loro splondore; e ra 
giungono il culmine della potenza rappresentativ 
porelià qui, più che altrove, Je Juci e le ombre sono 
contemporate con misura sapiente. 

È noll’Assommoir che i Lantier, i Conpeau, uomini 
o donne, si avvelenano d'alcool, e messo il piede sulla 
china del vizio terribile, scendono sino agli ultimi 
gradi dell'abiezione. Traviamenti di plebe, decadimento 
della razza, erudozze, turpitudini, fino allo convulsioni 
del delirium fremens, tutto è reso con evidenza mera- 
vigliosa, che fa ammirare o che fa fremore. È questo 
veramente il libro in'cui, come disso il De Amicis, 
“par di vedere e di toccare Ja Verità perla prima volta». 

Le illustrazioni, dovute ad un manipolo di artisti 
parigini, sono ben diverse dalle solite vignette, sono 
dogne dell'opera: veri brani di vita, tipi caratteristici 
colpiti dal voro a rapidi tratti incisivi, che aggiungono 
rilievo alla narrazione già tanto pittoresca. 

Ora che l’attenzione pubblica è stata pur troppo ri- 
chinmata sull’eminente scrittore dalla tragica sua fino, 
siamo certi che all'edizione illustrata del suo capolavoro 
è riservato il più grande successo. 


Esce a dispense di 8 pagine in-8, riccamente 
illustrate con caralteri nuovi e carta distinta 


a CENTESIMI © LA DISPENSA 
Abbonamento all'opera completa: Tre Lire. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


